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Verso la metà del corrente anno, per divergenze insorte 
tra il Consiglio del Monte di Pietà in Milano e l’Autorità 
tutoria, riguardo al modo di esistere del Monte stesso deter- 
minato da suoi regolamenti, i singoli membri componenti il 
Consiglio presentavano alla Giunta municipale le loro di- 
missioni motivate. 

A togliere l’equivoco e chiarire la situazione , a difen- 
dere gli interessi di un’antichissima Istituzione cittadina , 
tende unicamente la raccolta di queste memorie che rias- 
sume il periodo di gestione del Consiglio. 

Milano, 1 dicembre 1873. 
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Il Monte di pietà di Milano, istituito per fatto di prin- 
cipe e dalla liberalità di alcuni cittadini milanesi nel- 
l'anno 1483 ; arricchito in seguito da altre pie disposizioni 
e dallo elargizioni deH’imperatrice Maria Teresa e dell’im- 
peratore Giuseppe II, era in possesso di un ragguardevo- 
lissimo patrimonio, quando nel maggio 1796, occupata la 
Lombardia dalle armate del generale Bonaparte, venne dai 
commissari francesi spogliato di tutto il patrimonio mobile 
costituito da effetti preziosi e di contante in cassa. 

•Il danno avuto dal Monte, pel fatto di questa depredazione, 
si accertò nell’ingente somma di milanesi L. 1,232,487. 9. 6, 
ed in causa di ciò dovette sospendere le operazioni di pegno. 

Rimase chiuso fino al 1804, nel quale anno, mediante la 
realizzazione di alcune attività residuate, e coll’ esclusivo 
appoggio del credito, potè riprendere le operazioni di pegno, 
riuscendo eziandio a dare in seguito un discreto sviluppo al 
proprio movimento, coi fondi che il pubblico depositava alla 
cassa del Monte, ricevendo un congruo interesse. 

Ma nel decennio che precedette l’insediamento del Con- 
siglio, per lo mutate condizioni del credito, l'Istituto, nelle 
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aziende annuali , non potò mai ottenere il pareggio tra le 
entrate e lo spese. 

Le risultanze passive dei bilanci annuali, oltre al dimi- 
nuire il già esiguo patrimonio, ingenerarono la sfiducia nei 
depositanti, in modo che il Monto si trovò in un punto solo 
privo dei mezzi neccssarii per far fronte alle operazioni di 
pegno ed alle domande dei suoi creditori. 

In tale deplorabile condizione finanziaria versava l’Isti- 
tuto, quando venne insediato il primo Consiglio presieduto 
dal benemerito commendatore Tornaghi. 

A tutti gli espedienti si ricorse allora , per arrestare 
il movimento di sortita dei fondi , e per avere soccorsi 
di danaro , onde provvedere alle operazioni di pegno 
togliendo l’Istituto dall’imminente minaccia di dover nuo- 
vamente cessare dalle operazioni. Ma gli espedienti riusci- 
rono insufficienti , e mancarono affatto i soccorsi. 

Il Consiglio d’ amministrazione rassegnava perciò le 
proprie dimissioni al sindaco di Milano , dimissioni che 
non furono accettate, c provocarono, anzi, calde parole di 
fiducia e di incoraggiamento. 

Restò in carica il Consiglio e si accinse tosto alla com- 
pilazione dello Statuto organico e del Regolamento interno 
d’ amministrazione, attuando tutti i provvedimenti istantanei 
reputati opportuni a togliere l’Istituto dalle distrette in cui 
versava. 

Coll’attuazione delle nuove norme, la condizione finanziaria 
dell'Istituto migliorò, dappoiché riebbe, col credito, il sus- 
sidio indispensabile e necessario al proprio mantenimento. 
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Migliorata la condizione finanziaria, i bilanci annuali del- 
l'Istituto, invece di risultare passivi come nel precedente de- 
cennio, si liquidarono con rilevanti attività, e così in breve 
tempo, il patrimonio dell’Istituto venne non solo reintegrato 
dalle perdite sofferte nell’ ultimo decennio , ma sensibil- 
mente aumentato. 

Dimessosi , nel luglio 1869 , il Consiglio amministrativo 
presieduto dal commendatore Tornaghi, i successori, (gli 
attuali membri dimissionari (1)) insediati nell’autunno dello 
stesso anno, approvarono pienamente la linea di condotta 
da quello seguita, come proficua insieme e conforme alle re- 
gole più severe di amministrazione, e stabilirono di mante- 
tenersi più che mai rigorosamente nei confini , da questo 
segnati , in relazione alle norme tracciate dallo Statuto or- 
ganico e al Regolamento interno d’ amministrazione ; non 
tralasciando nel temp,o stesso di attuare i provvedimenti 
opportuni a sempre meglio tutelare i molti interessi affi- 
dati all'Istituto. 

I tre esercizi riferibili alle annualità 1869, 1870 c 1871 , 
chiudeVansi così con una attività nitida complessiva , con- 
seguita nel triennio , dell’ ingente cifra di L. 473,457. 82, 
cosicché il patrimonio dell’ Istituto alla fine del 1871 si 
accertò, compreso il valore degli stabili, in L. 1,044,670.38. 

In vista di così splendidi risultati, il Consiglio, onde porre 

(1) Presidente: cav. Calvi nob. Felicb. — Consiglieri: Frizzi avvocato 
Lazzaro. — Medici di Malignano nob. Lorenzo. — Aluertini rag. Gio- 
vanni Maria — Finzi cav. Cesare. 
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il Monte di pietà in grado di meglio corrispondere allo 
scopo della sua originaria fondazione, pensò di erogare parte 
degli utili annuali nell’ istituire case filiali , destinate al 
semplice ricevimento di pegni. Mirava con ciò a togliere 
il povero bisognoso dalle strettoie dell’ usura, imposte dalla 
sempre crescente falange dei pignoratari privati, a cui esso 
più facilmente ricorre, trattovi dalla facilità e comodità di 
accedervi, nonostante il gravoso tasso che raggiunge ed 
oltrepassa talvolta il 50 ed il 60 per 0|0. 

Sotto diversa forma e con norme più semplici, facevasi 
rivivere un sistema già prima in attività, e sospeso in 
causa delle critiche circostanze finanziarie in cui versava 
l’Istituto nel 1864 , epoca in cui fu progettata la soppres- 
siono della allora esistente sede succursale in via del Cro- 
cifisso. 

Il progetto per 1' istituzione di una casa succursale in 
via d’ esperimento , concretato e regolarmente deliberato 
dal Consiglio, venne inoltrato per 1' approvazione alla De- 
putazione provinciale nel febbraio 1872. 

Nel gennaio 1873 la Deputazione provinciale preso in esame 
il progetto, non solo non lo approvò, ma dalle esposte miglio- 
rate condizioni dell' Istituto, trasse argomento per invitare 
il Consiglio alla riforma del regolamento in vigore, nel senso, 
quantunque non ben spiegato dal tenore della delibera- 
zione, che fossero esclusi i mezzi coi quali l’Istituto si era 
tolto dalle distrette finanziarie ed economiche in cui versava, 
consolidandosi invece in una posizione da oltrepassare ogni 
più esagerata aspettativa. 
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Sotto l’ impressione di un tale invito, che respingendo 
un progetto, poneva una questione, nuova, importantissima, 
estranea al progetto stesso e tendente a togliere al Consiglio 
ogni libertà, d'azione e ogni principio d’iniziativa, nelle propo- 
ste e riforme dei regolamenti dell’ Istituto, il Consiglio stesso 
deliberava, di valersi dei mezzi che la legge accorda, a soste- 
gno degli interessi dell’Istituto. Sopravvenute nel frattempo 
altre circostanze ad aggravare la situazione, decisosi il Presi- 
dente a ritirarsi dall’ ufficio, tutti i singoli membri componenti 
il Consiglio presentarono , motivandone la causa , le pro- 
prie dimissioni. 

Ora che con brevi cenni si tracciarono le vicende di 
quattro secoli di questa antica Istituzione, è d' uopo rifare 
in parte la via percorsa, per entrare nel nocciolo della que- 
stione per cui tutti i membri del Consiglio decisero di di- 
mettersi. 
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li. 

Presidenza del Commend. Tornaqhi Giuseppe , Consigliere 
onorario della Corte dei Conti. — Consiglieri: Tanzi 
nob. Camillo — Fano cav. dott. Enrico. 

Attivata nella Lombardia la legge e il regolamento 3 ago- 
sto c 27 novembre 1862 sulle Opere pie, l’amministrazione 
del Monte di pietà, prima affidata ad un Direttore, passò 
come Istituto di beneficenza in amministrazione dei Consigli 
istituiti colla legge medesima, ed i membri componenti il 
primo Consiglio, vennero insediati sulla fine dell’anno 1863. 

Il Monte di pietà, dopo la spogliazione a cui andò sog- 
getto nel 1796, pel turbinoso avvicendarsi degli avvenimenti 
guerreschi che cambiar dovevano colle costumanze le idee 
antiche, ed imprimere la prima spiuta al progresso ed a lon- 
tani e più fortunati eventi, rimase quasi inattivo ed affatto 
dimenticato fino al 1804, in cui, sedati alquanto gli animi, e 
sentendosene il bisogno, si pensò a riattuame 1’ apertura. 

Il Monte di pietà, conservando collo scopo l’antica deno- 
minazione, incominciò le operazioni di pegno valendosi dei 
fondi realizzati dai pochi residui patrimoniali salvati dalla 
depredazione; ma attesa l’insufficienza dei medesimi, onde 
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soddisfare alle esigenze dei bisognosi, dovette forzatamente 
affidarsi al credito, discostandosi cosi fin d’allora dall’ indole 
della sua originaria fondazione. 

In questa condizione e con alterna vicenda, il Monte di 
pietà, potè in qualche maniera reggersi, e prendere eziandio 
un relativo sviluppo, estendendo l’operazione del pegno coi 
fondi che presso l’Istituto venivano allora facilmente depo- 
sitati dai privati ad un tasso modico, attesa la difficoltà 
quasi di trovare più utile e più pronto impiego, durante il 
periodo di tempo che precedette il 1848, in cui la condizione 
economica generale, forse anche perchè più moderata nelle 
esigenze della vita, era certamente più comoda ed agiata. 
Ma dopo il 1848, le condizioni economiche mutatesi improv- 
visamente pei rovesci politici e volgendo in seguito sempre 
in peggio per la sentita diminuzione dei prodotti agricoli 
determinarono, com’è naturale , una maggior pretesa al 
capitale, che sfuggendo, attesa la sua mobilità, agli imme- 
diati effetti di questi infortuni , trae sempre dai medesimi 
occasiono o pretesto per dare al fortunato possessore un 
reddito maggiore. 

Non trascorse molto tempo che i tranquilli depositanti, 
che prima si tenevano contenti del modico interesse del 
3 ed al massimo del 3 1|2 per 0|o, si mossero e fecero 
domanda di un interesse maggiore, e taluni, e questi anche 
in numero rilevante, chiesero la restituzione del loro capi- 
tale, onde procurarsi un più profittevole reddito. 

Entrambe queste circostanze cominciarono a far risentire 
disagio al Monte, nel suo andamento interno economico , 
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disagio, che si determinò in fine col chiudere le annuali ge- 
stioni amministrative con risultati passivi. 

In allora, com'fc naturale, il credito, fattosi più diffidente 
e sospettoso, non solo mancò al Monte, ma determinando 
una richiesta sempre crescente di capitali , lo ridussero 
spesso al punto di non trovarsi in grado di soddisfare 
le domande di prestito , e quelle più serie di restituzione 
dei capitali in deposito, che non potendosi rifiutare senza 
evidente e maggiore pregiudizio del credito dell' Istituto , 
per farvi fronte in qualche maniera, si dovette dall’ ammi- 
nistrazione d’allora ricorrere perfino al disperato partito di 
rilasciare lettere di cambio al 6 1|2 ed al G 3|4 per 0|o, con 
che il patrimonio già esiguo del Monte risultò diminuito alla 
fine del 18G3 della capitale somma di circa L. 80,000. 

Tale era la situazione economica dell' Istituto, quando, 
in forza della nuova logge sulle Opere pie, venne affidato 
ai Corpi collegiali o Consigli per l’amministrazione. 

Si accorse subito il Consiglio della difficile situazione in 
cui trovavasi l’Istituto, che gli fu confidato di ammini- 
strare, e della falsa posizione in cui era il Monte di pietà, 
che, classificato come Opera pia, oltre al difetto dei mezzi 
per corrispondere allo scopo della sua fondazione, non aveva 
neppure quelli necessari per corrispondere al mandato della 
sua denominazione, mancandogli non solamente i fondi per 
effettuare i pegni, ma quelli indispensabili per le occorrenze 
di amministrazione ordinaria, non essendo in grado di esau- 
dire le domande di restituzione dei depositi regolarmente 
premoniti e scaduti. 
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Non ancora eransi ordinate le idee riguardo ai provve- 
dimenti opportuni a riparare in qualche modo la situazione 
del momento, che il Consiglio trovossi piu che mai involto 
in una fortunosa crisi. 

Le continue risultanze passive dei bilanci annuali da una 
parte, che avevano ingenerata naturalmente la sfiducia, e dal- 
l’altra lo operazioni di credito dello Stato, che l’una all’altra 
seguivansi in quell’epoca, presentando occasione a facile e 
lucroso -impiego ai capitali, risvegliarono gli ultimi deposi- 
tanti, e questi colla richiesta dei loro capitali ridussero il 
Monte al punto, che ai 18 di marzo del 18G4, per provvedere 
al pagamento della somma di L. 8000, già scaduta da quin- 
dici giorni, dovette stendere la mano alla Giunta municipale, 
che compresa dalla gravità della situazione accordava in 
prestito per otto giorni i fondi nccessarii, ed all’incirca verso 
quell’epoca, in un giorno incominciò le operazioni ordinarie 
con un fondo di cassa di L. 400. Se si considera che que- 
ste operazioni in un giorno superano in media il numero di 
mille , si comprenderà come l’ Istituto allora, coi mezzi e 
cogli ordinamenti che aveva, fosse un ente impossibile ad 
essere amministrato e solo suscettibile di una liquidazione. 

Di siffatta disperata situazione il Consiglio rendeva solle- 
citamente edotte la Prefettura , la Deputazione provinciale 
e la Giunta municipale, invocando d’ urgenza i provvedi- 
menti che valessero ad evitare l'imminente catastrofe di do- 
ver sospendere le operazioni di pegno, colla contemporanca 
chiusura dell’Istituto. 

Le molte pratiche ufficiali ed ufficiose, condotte colla 
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pressante insistenza che la gravità della situazione rendeva 
indispensabile , non arrecarono che un insufficiente ap- 
poggio inorale. 

Fu allora che invocando in via d’urgenza per far fronte 
agli impegni del momento una sovvenzione contro interesse 
dalla Cassa di risparmio in luogo, la quale per sovvenzioni 
consimili fatte in precedenza durante la Direzione , pro- 
fessava già un credito di L. 260,000 verso l' Istituto , il 
Consiglio, come ultimo mezzo di salvamento, espose il pro- 
getto di mettere il Monte in dipendenza e sotto la sor- 
veglianza della Cassa di risparmio, con che la Cassa stessa 
avesse a fornire all’ Istituto i fondi , in misura dei suoi bi- 
sogni j sembrandogli che il provvidenziale ufficio di soccor- 
rere il Monte di pietà , fosse esclusivamente alla stessa 
dovuto perchè, dopo tutto, col denaro del risparmio avrebbe 
provveduto indirettamente al soccorso del povero , senza 
alcun disavvantaggio, essendo 1’ Istituto in grado di soste- 
nere il tasso del 4 1|2 ed anche del 5 per 0|o- 

Per 1’ attuazione di questo progetto invocavasi calda- 
mente l'appoggio della Prefettura, della Deputazione pro- 
vinciale e della Giunta municipale. Più che per altro, fu me- 
diante l’intromissione ufficiosa di quell’cminente ed illustre 
personalità del commendatore Deretta, in allora sindaco di 
Milano , che la Commissione centrale di beneficenza, ani- 
ministratrice della Cassa di risparmio, lasciossi indurre ad 
accordare un’ ulteriore sovvenzione di L: 40,000, portando 
cosi il suo credito a L. 300,000 ; ma trincerandosi nei 
propri regolamenti rifiutossi recisamente a qualunque com- 
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binazioue che valesse a dare all' Istituto la speranza di 
un ulteriore c stabile appoggio , e concludendo le proprie 
dichiarazioni col manifestare la persuasione che 1’ ulteriore 
sussidio non poteva essere un rimedio efficace, invitava il 
Consiglio ad occuparsi seriamente degli studi necessari, per 
poter allestire i mezzi con cui far fronte al soddisfacimento 
del complessivo debito di L. 300,000 che il Monte aveva 
verso di essa. 

Risparmiando per brevità molti interessanti documenti 
che provano i tentativi e gli sforzi fatti in quell’epoca dal 
Consiglio per salvare il Monte di pietà, si dà nel testo in- 
tegrale la nota della Commissione centrale perchè essa sola 
serve in contraddittorio alle domande del Consiglio a desi- 
gnare la disperata situazione in cui trovavasi il Monte. 



COMISMO.VE CESTBALE 

DI 

DE.UFICmt Allll.llSTRATRiCK 

DILLA 

CASSA 01 RISPARMIO Milano , il 22 Marzo 1864. 

N. 2204. 

Se per rispondere al pregiato foglio 18 andante, N. 321 di codesto Lo* 
devole Consiglio , la scrivente dovesse unicamente avere riguardo all' inte- 
resse della propria amministrazione, Ella non avrebbe che a rifiutare pe- 
rentoriamente ed in ogni parto le varie domando contenute nel detto foglio 
e nell'allegato che lo correda. E in vero i fatti ivi esposti e le dimostrazioni 
circa lo stato economico del Pio Luogo appaiono così gravi pel presente e 
così poco rassicuranti per l'avvenire, che è difficile il persuadersi come il 
nuovo sussidio ora richiesto; possa riuscire un rimedio realmente efficace e 
radicale. 

Senonche , volendo pure far ragione alle urgentissime strettezze in cui 
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versa il Monte di Pietà, e premurosa di non contribuire con un reciso di- 
niego ad accrescere le difficoltà che si parano innanzi a codesto Beneme- 
rito Consiglio nei primordi della sua gestione, la Commissione Centrale di 
Beneficenza, nella sua seduta del 19 andante mese, ha deliberato quanto 
seguo : 

Di accordare al Monte di Pietà un nuovo mutuo di L. 40,000 — quaran- 
tamila — all’interesse del 4 1/2 per O/o, da restituirsi alla fine di giugno 1805. 

Di protrarre alla suddetta epoca del 30 giugno 1805 la scadenza del 
debito complessivo che professa il Monte di Pietà verso la Cassa di Ri- 
sparmio , e che unitamente alla ultima sovvenzione ora stanziata, verrà a 
sommare a L. 300,000, fermi nel resto i patti e le misure rispettive d’in- 
teresse già convenute. 

Del resto, nell’ atto di comunicare siffatta determinazione, la scrivente 
reputa il caso di dovere richiamare tutta l’attenziono di codesto Spettabile 
Consiglio sui seguenti ridessi che ben rispondono all’idee piti o meno espli- 
citamente formulate da codesto stesso Consiglio nel suo rapporto 10 an- 
dante N. 298 alla R. Prefettura intorno ad un piti largo c piti diretto con- 
corso di questa Commissione in sussidio del Pio Luogo. 

fl.° Non è assolutamente possibile che la scrivente accondiscenda ad 
ulteriori sovvenzioni a favore del Pio Luogo al di là della cifra suindicata 
delle L. 300,000. A fronte di una somma cosi rilevante , che oltrepassa il 
quarto di quanto la Cassa di Risparmio è autorizzata dal proprio Statuto 
a sovvenire, senza una realo garanzia, agli Stabilimenti e Corpi morali di 
Lombardia complessivamonte considerati, la scrivente non potrebbe certa- 
mente indursi a largheggiare più oltro con un solo Pio Luogo, a pregiudi- 
zio di quei riguardi di equo trattamento che esso deve ad altri Istituti che 
stretti del pari da angustie economiche, non fossero poi ugualmente gra- 
vati da precedenti passività verso la Cassa di Risparmio. 

*$.• Per le stesse ragioni la scrivente confida che codesto Consiglio 
porrà ogni studio onde allestire i mezzi con cui far fronte agli impegni na- 
scenti dai detti mutui, onde evitaro di aggiungere proroghe a proroghe al- 
rinflnito, e di aggiornare indeterminatamente uno stato di cose anormali , 
che toglie a questa amministrazione di poter fare sicuro assegnamento sul 
ritorno dei propri capitali. 

3.° La Commissione scrivente, qualunque pur sia la sua denominazione, 
non ò punto chiamata ad assumere la rappresentanza o la gestione collet- 
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Uva di pia istituzioni , il mandato suo proprio e tassativo, riguarda unica- 
mente la gestione del fondo detto di Beneficenza , e quella divenuta ormai 
importantissima delle Casse di Risparmio ; quindi ò che essa è costretta a 
declinare formalmente ogni progetto col quale si volesse per qualsiasi even- 
tualità affidarle rAmministraziono dei Monti di Pietà, riportandosi intorno a 
ciò a quanto ebbo già ad esporre su questo stesso argomento in altre occasioni. 

•i.° Del pari la Commissione non sarebbe mai per assentire ad una do- 
manda che mirasse ad aprire un conto corrente fra il Monto di Pietà e la 
Cassa di Risparmio. In primo luogo questa specie di operazione non è uè 
consentanea all* indole della Cassa di Risparmio , nè ammessa dal proprio 
Statuto ; la stessa disposizione piti sopra citata, che limita ad un milione 
di lire il fido complessivo che la Cassa di Risparmio è autorizzata a fare 
ai Corpi morali di Lombardia presi insieme, mostra l'impossibilità di con- 
ciliare quella forma di sovvenzione cogli ordini amministrativi di questo 
Istituto. D’altra parte se questo si concedesse al Monte di Pietà di Milano 
è ovvio il vedere che il medesimo trattamento non potrebbe senza taccia 
di parzialità essere rifiutato ad altri Stabilimenti identici od affini che ne 
facessero domanda. Oltre di che è illusorio il credere che la Cassa di Risparmio 
pei mezzi di cui può disporre possa attivare il conto-corrente col Monte di Pietà 
senza minimo suo discapito come si legge negli atti sovraccennati di codesto 
Consiglio. Ài mezzi di cui può disporre la Cassa di Risparmio ò da contraporre il 
confronto degli enormi impegni che le derivano dalla massa circolante dei 
suoi libretti, cho sono notoriamente quasi altrettante cambiali a quindici 
giorni, e qualora in un momento di crisi dovessero simultaneamente accre- 
scersi le ricbioste di rimborsi presso le Casse di Risparmio, ed i depositi 
di pegno presso il Monte di Pietà, non è duopo di dire a che si ridurreb- 
bero i sussìdi cho quest'ultimo potrebbe attendersi dalla Cassa di Rispar- 
mio, o a quali difficoltà condurrebbe in questa ipotesi il conto corrente av- 
viato fra i duo Istituti. 

La scrivente confida che codesto Lodevole Consiglio saprà valutare le 
addotte ragioni, e vorrà nella sua saggezza persuadersi degli imponenti motivi 
che costringono quest’Amministrazione a restringere al nuovo mutuo ed alle 
proroghe suindicate, ogni suo ulteriore concorso a beneficio dei Monti di Pietà. 

IL PRESIDENTE 

PORRO. 

C.* REALE, Direttore. 

3 
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Evidentemente, dopo una siffatta comunicazione, non era 
più il caso di illudersi sulla possibilità, di un soccorso ul- 
teriore; nè il decoro dell' Istituto e quello degli ammini- 
stratori permetteva di rinnovare in proposito qualsiasi pra- 
tica. ila la situazione stringente e disperata durava sem- 
pre , ed il Consiglio perciò , trasmettendo in copia il testo 
della nota della Commissiono centrale alla Prefettura ed alla 
Deputazione provinciale, invocava con insistenza la loro valida 
intromissione , affinché, sia dal Governo, dalla Provincia o 
dal Comune fossero fumiti i mezzi necessari all'andamento 
del Monte, che dopo tutto avrebbero avuto una abbastanza 
solida garanzia nel modo che dovevano essere adoperati, 
in difetto di che, mancando gli elementi indispensabili per 
amministrare l'Istituto, dichiarava di rassegnare le proprie 
dimissioni. 

Tutto fu iuutile. La Deputazione manifestò la impossi- 
bilitò. di interporre nell’ argomento i suoi uffici dichiarando: 
essere istituto del Consiglio d' Amministrazione di prendere 
in proposito una iniziativa. 

La Prefettura nominò una Commissione allo scopo di 
avvisare ai mezzi onde assicurare l’andamento del Monte 
di pieth. 

La Giunta municipale con cortesi ed incoraggianti pa- 
role, esprimendo la convinzione che i creditori, ufficiati dal 
Consiglio , si sarebbero lasciati persuadere ad accordare 
una dilazione al ritiro dei loro capitali, concludeva con viva 
preghiera, perchè il Consiglio volesse, a vantaggio dell’ Isti- 
tato, continuare gli sforzi di abnegazione e di zelo, pei quali 
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se ne era reso già tanto benemerito, e ritirare perciò la 
minaccia di ritirarsi dall' Ufficio colla dimissione. 

E con ciò il Monte venne abbandonato alle risorse 
proprie. 

Rinfrancato dal voto di fiducia cosi chiaramente espresso 
dalla rappresentanza cittadina, il Consiglio trasse dalle 
stesse difficoltò coraggio e rimase in ufficio. Ma per conti- 
nuare in qualche maniera visse stentatamente di espedienti, 
che furono spinti al punto di rifiutare la rinnovazione ai 
pegni scaduti , alla quale i pignoranti avevano diritto in 
forza di antichissima norma di regolamento, e di limitare le 
sovvenzioni a L. 50; con che, se ottenevasi 1’ incasso del 
denaro per far fronte agli impegni del momento, prepara- 
vate elementi per aumentare le già esistenti cause del di- 
savanzo annuale. Infine si decise, sempre per viste d’economia, 
la soppressione della Casa filiale nella via del Crocifisso, allo 
scopo di ridurre lo spese e di realizzare il capitale rap- 
presentato dallo stabile di proprietà del Monte. 

Frattanto il Consiglio, per ottemperare alle disposizioni 
di legge ebe prescrivevano la presentazione dello Statuto 
organico e del Regolamento durante ranno, ne affrettava la 
compilazione, non avendo altro di mira che di rimediare in 
qualche modo al disavanzo annuale, mediante l’aumento del- 
l’interesse sulle sovvenzioni, e l’introduzione di altre tasse 
e diritti a carico dei pignoranti. 

La novità della materia , la mutata condizione di cose , 
fece si che, quel primo Regolamento fosse redatto, come si 
disse, più per ottemperare alle disposizioni di legge , che 
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prescrivevano la presentazione nell’anno stesso (1864), che 
non per convinzione che qnesto potesse rispondere di fatto ai 
bisogni dell’Istituto, e ciò lo si dichiarava esplicitamente 
alla Deputazione provinciale. 

Con tutti questi espedienti e provvedimenti, il Consiglio 
non era per altro riuscito a rinfermare il capitale, e tolta 
non essendo la causa principale ed unica del dissesto , 
la crisi, quantunque non così minacciosa, durava sempre 
insistente. 

Alla fine del 1864, come ultimo tentativo ed all’ intento 
di vedere se con creditori nuovi potevansi soddisfare quelli 
vecchi , ed avere eziandio fornita la cassa dei fondi ne- 
necessari a far fronte a tutte le richieste dei pignoranti, si 
decise di fare appello al pubblico, ricordando a questo, clic 
il Monte, come per lo passato, riceveva denaro in deposito 
a determinate condizioni. 

Fiù volte si era pensato di ricorrere a tale partito, ma teme- 
vasi che una richiesta così pubblica, avesse ad aumentare 
le già molte cause di discredito esistenti, per le quali i depo- 
sitanti cransi risolti a ritirare i loro danari, e far sì che il capi- 
talo anzichf) aumentare avesse a diminuire maggiormente. In- 
vece l’esito di questo appello fu veramente meraviglioso, e 
fece pentire di non averlo prima adottato. Pur non cre- 
dendosi che a tanto dovesse riescire, 1' Istituto era stato 
opportunamente preparato all’ eventuale movimento di da- 
naro, e questo si presentò così spontaneo , volonteroso ed 
abbondante, che in un momento solo cessarono tutti i guai 
del Monte di pietà. 
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Incoraggiato il Consiglio da questo fatto, che si risol- 
veva in una prova decisa della fiducia pubblica a favore 
del Monte e de' suoi amministratori , diede mano a tutti i 
provvedimenti valevoli a mantenere il credito che si era 
acquistato. E cosi trascorsero i due anni 1864 e 1865, i cui 
bilanci venivano dal Consiglio rassegnati alla Deputazione 
provinciale con una particolareggiata esposizione di quanto 
si era operato nel frattempo per la salvezza e l'ordinamento 
dell’Istituto. 

Dalla gestione dei due indicati anni si ottenne un com- 
plessivo aumento di patrimonio di L. 81,353.24, quasi tutto 
per altro raccolto nell’ anno 1865. Con questo risultato, in 
un sol anno erasi quindi riparato al dissesto economico su- 
bito dall’Istituto nei precedenti sei anni, cioè dal 1858 
al' 1863, durante il quale periodo si era accertata una per- 
dita di patrimonio pel valore capitale di L. 79,638.84. 

La Deputazione provinciale in seduta del 1° febbraio 1867 
approvava i rendiconti presentati colla deliberazione che 
si dìi per esteso a complemento ed a maggior chiarezza dei 
fatti ohe si espongono. 

DEPUTAZIONE PROVINCIALE 

SI Z'CXXj.A.XTO 

,5, * B mimo. 1* fMroio 18S7. 

JSednla d«l f* febbrai* flMT. 

La Deputazione Provinciale in log&le riunione; 

Presi in esame i consuntivi 1804 o 1865, presentati dal Consiglio 
d’ Amministrazione del Monte di Pietà in Milano, con Nota 19 Dicembre 1800, 
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N. 1357, ed alla quale ha riferimento la deliberazione 20 precedente no- 
vembre dello stesso Consiglio d'Amministrazione : 

Ritenute le risultanze oltremodo favorevoli dei detti consuntivi, i quali 
al 31 dicembre 1805 danno un aumento patrimoniale di L. 81,353 24; 

Ritenuto che i detti favorevoli risultati sono dovuti allo zelo, alla intel- 
ligenza ed all'amore col quale i Membri del detto Consiglio d'Amministrazione 
si sono sobbarcati al grave còmpito in momenti assai difficili ; 

Ritenute le disposizioni di legge o sentito il Relatore nelle sue con- 
clusioni ; 



Decreta » 

Sono approvati i consuntivi degli anni 1804 e 1805 presentati dal 
Consiglio d'Amministrazione del Monte di Pietà di Milano con Nota 19 
dicembre 1860, N. 1357. 



PEL l’KESlUKNTK 

AMOUR. 



Il Consiglio, animato dalle parole di soddisfazione espresse 
dall’ Autorità tutoria, e dagli inaspettati risultati ottenuti, 
dedicò tutta la sua attività alle riforme interne del Monte 
di pietà, onde questo potesse meglio corrispondere allo 
scopo della sua istituzione. 

Le onerose condizioni imposte ai pignoranti e contem- 
plate dallo Statuto organico, redatto sotto l’impressione della 
disastrosa crisi in principio sopravvenuta, avevano già fatto 
argomento di accurati c solleciti studi da parte del Con- 
siglio , e tosto terminati condussero ad introdurre nuove 
norme portanti una rilevante diminuzione nell* interesse e 
nelle tasse sulle sovvenzioni. 
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Furono tolte lo limitazioni alle sovvenzioni e queste ven- 
nero accordate nella misura in cui erano domandate, pro- 
porzionalmente al valore degli oggetti depositati a pegno. 
La durata del pegno degli effetti preziosi, che era atata ri- 
dotta a sei mesi, venne protratta ad un anno c si estesero 
le operazioni di pegno anche agli effetti pubblici , come 
praticavasi anche prima dell'insediamento del Consiglio, con 
guarentigie più severe di quelle adottate dagli altri Istituti, 
adatte al Monte , ed alla mutata condizione di cose, in rap- 
porto all’economia pubblica. 

Tutte queste parziali riforme, che, alterando di fatto il 
complicato meccanismo amministrativo del Monte di pietà, 
assorbivano di conseguenza gran parte delle cure del Con- 
siglio per la modificazione delle disposizioni in vigore e per 
l'attivazione delle nuovo norme, nón impedirono che si desse 
mano alla deliberata concentrazione dei due Monti in un 
solo, in modo che questo potesse funzionare, sia pel pegno 
che pel disimpegno, in ciascun giorno non festivo, o non al- 
ternativamente come prima era in pratica, che nei giorni di 
ricevimento di pegno presso l’uno dei Monti effettuavasi 
il riscatto nell' altro. Si è già detto che al partito 
della concentrazione dei due Monti in un solo, erasi 
addivenuto unicamente per vista economica, ed il Consiglio, 
quantunque vedesse migliorata la condizione del Monte, non 
poteva prevedere allora che i risultati successivi si sareb- 
bero presentati così splendidi da rendere possibile di desi- 
stere dalla già stabilita misura di conccntramento. 

Procedevasi in pari tempo alla ricostruzione di una parto 
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del caseggiato di residenza del Monte per renderlo adatto 
alla nuova sua forma, e praticavansi radicali ristauri a tutto 
l’edificio, al mobiliare ed alla suppellettile d’ufficio, tutto 
essendo in uno stato di deplorabile deterioramento; giac- 
ché, nell’ ultimo decennio , attese le risultanze passive dei 
bilanci annuali, erasi risparmiata ogni spesa, ancorché ne- 
cessaria. 

Incominciavasi l'anno 1866 effettuandosi presso il Monte, 
in ogni giorno, le operazioni di pegno e disimpegno e con- 
temporaneamente si provvedeva alla definitiva liquidazione del 
Monte filiale, tenuto aperto fino a che furono scaricati i 
magazzini , a norma di regolamento, dei pegni ivi esistenti. 

La gestione dell’annualità 1866 chiudevaei colla passività 
di L. 16,639. 84, già prevista dal Consiglio, fino da quando 
estese ad un anno la durata dei pegni di effetti preziosi, 
prima stabilita a sei mesi — Altre circostanze straordinarie 
concorsero però nell’ anno 1866, ad aumentare la causa 
deli’ accennata passività — Il concentramento dei due Monti 
in un solo e 1’ acquisto della valuta metallica per la man- 
canza dei- biglietti di piccolo taglio senza aggravio alcuno 
a carico dei pignoranti , nei primi momenti dell’attivazione 
del corso forzoso dei biglietti di banca, determinarono una 
spesa straordinaria per aumento di personale, e per l'agio 
sulla valuta. 

Importa per altro fermarsi ancora sulla gestione riferi- 
bile all’annualità 1866, affine di provare come l’Istituto, dalla 
disastrosa crisi che poco prima aveva minacciata la sua 
esistenza, avesse in brevissimo tempo riacquistato il credito 
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necessario pel suo andamento, consolidandosi coi nuovi or- 
dinamenti in una posizione sicura e tale da toglierlo per 
1’ avvenire dalla probabilità di ricadérvi. 

La guerra che scoppiava tra l’ Italia alleata colla Prus- 
sia e l’Austria per la conquista del Veneto, e la contempo- 
ranea sostituzione alla valuta metallica dei biglietti di banca 
col corso forzoso, produsse, come sempre accade, quella 
commozione, della quale primo a risentirne gli effetti è il 
credito, determinando immediati spostamenti di capitale per 
la sfiducia che si ingenera facilmente nel possessore. Ma il 
Monte, quantunque appena riavuto col credito dalle distrette 
in cui versava, esce incolume da questa crisi, la quale, 
com’è noto, fu gravissima in generale, ma principalmente 
in Italia per l’incertezza dei gravi avvenimenti che pote- 
vano derivare dall’esito del conflitto delle tre potenze Eu- 
ropee. 

Nessuna commozione , nessuno spostamento di capitale. 
Il capitale in circolazione alla fine di Maggio 1866 ammon- 
tava a L. 3,261,496. 86, al dicembre dell'anno stesso, venne 
accertato nella maggior cifra di L. 3,877,765.98. Quale mag- 
gior prova della fiducia del pubblico nell’ Istituto, ne’ suoi 
ordinamenti e nei suoi amministratori ! 

Le importanti modificazioni che il Consiglio, contempo- 
raneamente all’ ordinamento economico e finanziario del- 
1’ Istituto, aveva introdotto onde ridurre gli oneri a carico 
dei pignoranti in misura più modica, ed affine di sistemare 
1’ andamento dell’ amministrazione interna, resero manifesto 
come alcuni degli articoli dello Statuto, fossero applicati 

4 
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ill modo diverso da quello dcsiguato nel testo sanzionato 
col R. Decreto d’ approvazione. 

Inoltre l’ importanza presa dall’ Istituto nello sviluppo 
del suo movimento, e la necessitò quindi di una maggiore 
sorveglianza, a tutela della responsabilità esclusivamente 
devoluta ai Consigli in forza della legge, fece avvertito 
1' inconveniente del limitato numero di cui venne origina- 
riamente composto il Consiglio del Monte di pietà. 

Il Consiglio perciò, d’iniziativa propria, deliberava di 
procedere alla riforma dello Statuto organico in vigore, c 
portando a cinque il numero dei suoi membri , invece di 
tre, ordinavalo in modo che il Monte nel suo andamento 
interno potesse sempre in seguito svolgere ed applicare i 
provvedimenti riconosciuti opportuni, a migliorare la classe 
dei pignoranti, ed a mantenere 1' Istituzione, senza che 
fosse necessario modificarlo nuovamente, per metterlo in 
armonia colle innovazioni introdotte: si ebbe di mira insomma 
di avere la relativa libertà d' azione necessaria a dar mano 
alle occorrenze tutte che, nel mutabile giro del credito , a 
cui deve il Monte il suo modo d’esistere , fossero reputate 
opportune a mantenere e migliorare la condizione economica 
c finanziaria dell’ Istituto. 

Gli interessi sui depositi, le tasse e la misura degli interessi 
sulle sovvenzioni, la qualità e la durata del pegno, entrarono 
nella esclusiva competenza del Consiglio, essendo riservato al 
medesimo, di provvedere al modo di applicare lo Statuto, nuo- 
vamente sanzionato con speciali regolamenti d’amministra- 
zione e d’ordine interno, osservate le disposizioni della legge. 
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La facoltà di procurarsi i fondi col mezzo del credito, 
onde far fronte alle occorrenze ed agli impegni dell’ammi- 
nistrazione , essendo questa il perno di tutto il movimento 
e del modo di esistere dell' Istituto formò il testo dell’arti- 
colo 22 dello Statuto organico riformato. 

Si volle porre in chiaro il concetto che ispirò la riforma 
dello Statuto servendo a provare che il Monte venne sem- 
pre, da' suoi amministratori, contenuto nel limite imposto 
dal suo Statuto e dai regolamenti, applicandone le norme 
colle leggi imposte dal credito. 

Esaurite le pratiche preliminari colla Deputazione pro- 
vinciale e colla Giunta municipale , il nuovo Statuto or- 
ganico venne sanzionato con R. Decreto 22 settembre 1867. 

L’ Istituto, sempre in via di progressivo miglioramento, 
chiudeva l'esercizio del 1867 con un’attività in fine d’anno 
di L. 34,907.98. 

Nel 1868, coll’attivazione del nuovo Statuto organico, e 
per la dimissione data dal consigliere cav. Carlo Cagnola 
eletto deputato al Parlamento nazionale , il quale era su- 
bentrato al consigliere cav. Enrico Fano , esso pure resosi 
dimissionario per lo stesso titolo, il Consiglio venne ricom- 
posto colla nomina di tre nuovi membri, l'ing. Gioaehimo 
Tagliasacchi , avv. Eugenio Pogliani , avv. Luigi Benzoni 
durando in carica il Presidente comm. Giuseppe Tornaglii, 
ed il consigliere cav. Camillo Tanzi già appartenenti al 
primo Consiglio. 

Il Consiglio cosi costituito, mentre attende all’andamento 
dell’amministrazione analogamente a quanto era autorizzato 
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a fare in forra del nuovo Statuto, raccoglie le molteplici 
norme , già da anni messe in vigore ed all’ applicazione 
delle quali dovevasi il risorgimento dell’Istituto; e dopo 
maturi studi, le ordina e ne forma il progetto di Regola- 
mento definitivo, che, esaminato, discusso e deliberato 
regolarmente , veniva sottoposto alla approvazione della 
Deputazione provinciale. 

Sempre nell' intento di avere la libertà d’ azione, neces- 
saria al modo di esistere del Monte di pietà , il Consiglio , 
anche nella compilazione del Regolamento interno di ammi- 
nistrazione , ebbe di mira di concretarlo in maniera che le 
variazioni per i provvedimenti interni istantanei determinati 
sempre da circostanze speciali ed imprevedute che impon- 
gono la loro immediata attivazione a tutela dell’interesse 
dell’Istituto, potessero in seguito applicarsi, senza rendere 
necessario l’intervento di un' altra autorità, nè essere in con- 
traddizione col testo degli articoli del Regolamento. 

Il progetto di Regolamento in seduta del 30 aprile 1869 
veniva approvato dalla Deputazione provinciale colla deli- 
berazione che si dà per esteso sempre a maggior chiarezza 
della situazione. 

DEPUTAZIONE PROVINCIALE 

X3X MIZ.A2TO 

FI. 1513 - B Milano. 30 aprii» 1860. 

Sedata del (fi orno 30 aprila 1409. 

La Deputazione Provinciale in legale riunione; 

Prese in esame le deliberazioni 26, 27, 28 e 29 gennaio, 3, 6, 7, 9, 10, 
11, 15, 21 e 28 febbraio 1869 del Consiglio del Monto di Pietà di Milano, 
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collo quali venne approvato il Regolamento interno d’ Amministrazione del 
dotto Monte di Pietà; 

Valutate le ragioni ampiamente discusse sopra alcuni punti nelle indi- 
cate sedute; 

Ritenuta la proposta futura revisione del detto Regolamento, dopo 
che sarà stato esaminato col controllo della pratica, con dichiarazione che 
volgendo in meglio le condizioni economiche del detto Istituto, il mede- 
simo debba ritornare alla indole e natura delle operazioni che sono inerenti 
alla sua fondazione; 

Ritenute le disposizioni di legge, sulla proposta del proprio Relatore: 

Decreta t 

Le avanti indicate deliberazioni dol Consiglio del Monte di Pietà in 
Milano sono approvate. 



PSL FRXSEDaNTK 

FORTI! MCI. 



Nelle disposizioni transitorie del progetto di Regolamento 
presentato dal Consiglio il testo dell’ Art. 355 così era re- 
datto : 

Art, 35S. — Provvederà il Consiglio a quelle disposizioni che repu- 
terà opportune, e dopo la esperienza di due anni, decorribili dalla attiva- 
zione del presente Regolamento, sottoporrà alla competente Autorità le pro- 
poste per le modificazioni ritenute necessarie. 

Con ciò il Consiglio non intese di imporsi già un ob- 
bligo, ma bensì di riservarsi la facoltà fin d’allora, di rinve- 
nire sul proprio operato, prevedendo la possibilità di qual- 
che cambiamento, voltachè l’esperienza avesse addimostrata 
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la necessità di modificare i nuovi ordinamenti, ma in rela- 
zione sempre all’interesse dell’Istituto e sempre per inizia- 
tiva propria. 

Come si rileva dal Decreto della Deputazione provinciale 
le deliberazioni del Consiglio, furono e si ritennero appro- 
vate definitivamente, imperocché il richiamo contenuto nei 
considerandi, non poteva ne può stabilire di fatto una con- 
dizione qualunque all’approvazione stessa , nè impegnare 
l’Amministrazione a presentare modificazioni, quando nel- 
l’interesse dell' Istituto, non le avesse ritenute opportune. 

Le disposizioni del Regolamento, di fatto già in vigore 
in precedenza, colla seguita approvazione , vennero pubbli- 
cate c rese note per chiunque avesse interessi o rapporti 
col Monte di pietà , e spediti gli esemplari a stampa alla 
Prefettura, Deputazione provinciale e Giunta municipale. 

Nel frattempo erasi verificata la chiusura dell’ esercizio 
amministrativo riferibile all’ annualità 1868 con un’ attività 
nitida di L. 48,454. 54; cosicché nel breve periodo di cinque 
anni, cogli avanzi annuali, erasi raccolta, in aumento del pa- 
trimonio, la somma capitale di L. 148,075. 92. 

Ma le continuate splendide risultanze dei bilanci aunuali 
ottenute nel breve periodo di tempo che era trascorso, non 
danno ancora un’esatta idea della trasformazione subita 
dall’Istituto, senza alterare menomamente gli ordinamenti 
sostanziali, in base ai quali funzionava, stentatamente però, 
anche prima. 

Il credito che, sospettoso, era mancato al punto di mi- 
nacciare l’ esistenza dell’ Istituto dalle basi della riforma 
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sostanziale già avvenuta nel 1804, dall'indole deH’originaria 
fondazione; coll’impulso dato all'Istituto, era ritornato cosi 
confidente da fornire opportunità, sempre sulla base del pe- 
gno, di allargare le operazioni, e cosi di aumentare gli utili 
annuali a beneficio dell’ istituzione , assicurandone l'esistenza 
ed il mantenimento. 

Il Monte pertanto, sia per la forma esterna, mediante la 
sistemazione de’ suoi fabbricati e dei suoi uffici, sia per la 
forma interna, mediante gli studiati ordinamenti, trovò nella 
confidenza del pubblico quell’ appoggio eh’ eragli mancato 
altrove, e questo tanto si manifestò fecondo per lo spontaneo 
accorrere di nuovi clienti , da creargli in breve tempo una 
posizione meravigliosa fra gli Istituti di simile natura, eco- 
nomicamente tutti classificati fra le istituzioni di credito, 
quando operano nello condizioni in cui trovasi quello di 
Milano. 

Ma qui appunto cominciano i guai. 

Pare che il Monte di pietà colla florida posizione finan- 
ziaria che di diritto come Corpo morale autonomo , per 
iniziativa propria, aveva acquistata, oltre all’ avere delusa 
l’aspettazione di chi, nel momento della sua fortunosa crisi, 
prevedendo più o meno prossima una forzata e necessaria 
liquidazione , stava pronto per raccoglierne gli sfortunati 
avanzi ; avesse altresì intaccati gli interessi d’altri collo sta- 
bilire una concorrenza, non certo vantaggiosa, pei capitali 
che, colla confidenza ottenuta, trovavano facile collocamento 
presso il Monte di pietà, autorizzato a riceverli dall'Art. 22 
del suo Statuto organico. 
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Comunque, sin per una ragione ohe per l’altra, il Monte 
di pictii, appunto quando lo si riconosce risorto, liorente ed 
indipendente da ogni estraneo soccorso che non sia il cre- 
dito, è allora che porge occasione o pretesto a vaghe insi- 
nuazioni dirette a far credere che lo stato prospero rag- 
giunto si fosse ottenuto uscendo dalle norme tracciate dallo 
Statuto organico o dal Regolamento ; anzi queste voci e 
queste insinuazioni si spingono al punto di mirare ad indurre 
la persuasione , che questa floridezza fosse la conseguenza 
ili fortunate operazioni aleatorie. 

Naturalmente l’ insinuazione si risolve in una calunnia 
che non ha alcun fondamento di verità; i molti che hanno 
appoggiati i loro interessi al Monte e che appartengono 
eziandio alla condizione sociale, che per istruzione hanno 
esatta cognizione dei loro affari, non la credono ed anzi 
sono i primi a smentirla; non è creduta nemmeno da co- 
loro che la propagano; ma essa è lanciata perchè tende a 
portare un colpo micidiale al credito che il Monte aveva 
riacquistato con tanta fatica, tenacità ed onestà di proposito 
de’ suoi amministratori, onde togliergli cosi i mezzi di pro- 
gredire, e di raggiungere un maggiore sviluppo. 

Ciò avveniva ne' primi mesi del 1809. Il Consiglio , al 
quale pure pervengono queste voci , colla sicurezza di chi 
ha la convinzione di aver operato nei limiti della legge, 
dello Statuto e dei regolamenti, preparasi a sviare il colpo 
sul terreno legale, ed ordina in proposito le sue idee nella 
relazione del bilancio consuntivo del 1868 (chiuso come si 
disse con un’ attività nitida di L. 48,454. 54), che doveva 
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essere rassegnato per 1' approvazione alla Deputazione 
provinciale. 

Ma prima che tale lavoro fosse compiuto, malaugurata- 
mente, per circostanze di salute, verificasi la dimissione del 
Presidente commendatore Tornaghi , e con essa quella di 
tutti gli altri membri componenti il Consiglio. 
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ni. 

Presidenza del cav. nobile Felice Calvi. — Consiglieri: 
Frizzi avv. Lazzaro — Medici di Marignako nobile 
dott. Lorenzo — Albertini rag. Giovanni Maria — Finzi 
cav. Cesare. 

Avvenuta la dimissione del Consiglio presieduto dal com- 
mendatore Tornagbi, l’ufficio di Presidente, dal 16 luglio 1869, 
venne interinalmcnte assunto dal Consigliere nobile Felice 
Calvi (che fu eletto indi a Presidente nella seduta del Con- 
siglio comunale del 22 novembre 1870), ed i Membri nuo- 
vamente nominati non entrarono di fatto in carica clic nell’au- 
tunno 1869, appunto quando le voci ed insinuazioni dirette 
a minare il credito , avevano presa una certa quale consi- 
stenza da arrecare, se non grave pregiudizio , un periodo 
però di sosta nel movimento di progressivo sviluppo , che 
l’Istituto aveva in precedenza. 

I nuovi Amministratori , ai quali pure queste voci per- 
vengono, non sospettosi, ma certamente guardinghi, s’accin- 
gono tosto con diligenza all'opera; c prima d'ogni altra cura, 
la loro attenzione si rivolge esclusivamente ad esaminare la 
situazione generale dell’Istituto , in rapporto all’ indirizzo 
d' affari. 



Digitìzed by Google 







— 35 — 

Risultato di questi studi fu la convinzione che , voci 
e censure vagamente sparse, non avevano fondamento 
alcuno. L’indirizzo d’affari si ritenne conforme all’indole 
dell’ istituzione, ed al modo speciale di esistere imposto al 
Monte per la condizione sua economica, normalmente retto 
dallo Statuto organico e dal Regolamento interno di ammi- 
nistrazione. Ogni loro atto quindi fu inteso a sostituire la 
verità, alla menzogna, ed a consolidare un sistema che aveva 
già in diversi anni dato importanti risultati, e che più splen- 
didi ne prometteva per 1’ avvenire. 

Coll’indirizzo d’affari, che con voto unanime fu adottato 
dai nuovi Membri componenti il Consiglio, si accettò il pro- 
gramma della precedente amministrazione, tendente a costi- 
tuire un patrimonio al Monte coi beneficii raccolti dalle an- 
nuali gestioni amministrative , ondo così rendere alla città 
di Milano un Istituto di Beneficenza che rispondesse total- 
mente allo scopo della sua originaria fondazione, creando 
in pari tempo una fonte di ricchezza da erogarsi in seguito 
a sollievo di altre miserie , chè pur troppo ve ne hanno 
ancora molte bisognose di soccorso, quando nel campo 
del pegno non fosse concesso più oltre d’ inoltrarsi 
senza esporre i fondi del Monte ad essere distratti a 
vantaggio dell’ingorda speculazione, che indubbiamente tro- 
verebbe maniera di presentarsi, sotto la veste del bisogno. 

Così il nuovo Consiglio, mentre attende con alacrità ad 
emettere i provvedimenti opportuni onde imprimere il moto 
di sviluppo che aveva prima l’ Istituto, completa la relazione 
del conto consuntivo 1868 che, come si disse, era già pre- 
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parata dalla precedente Amministrazione, all' intento di ren- 
dere edotta l’Autorità tutoria del vero stato delle cose, e to- 
gliere cosi gli equivoci che nella delicata posizione del Monte 
non potevano che arrecare notevole pregiudizio al suo an- 
damento interno. 

Sulla relazione del bilancio 1868, più volte menzionata 
nella presente memoria, è d’uopo richiamare l’attenzione di 
chi prende interesse a questa Istituzione cittadina, perchè 
in essa sono più estesamente esposti taluni dei fatti qui in gran 
parte riassunti; ed inoltre vi sono altre notizie importanti 
riguardo all’ andamento interno dell’ amministrazione del 
Monte, ora ommcsse, onde non sviare di troppo l’attenzione 
dal punto principale che si vuole addimostrare, cioè la neces- 
sità assoluta degli attuali ordinamenti, pel modo di esistere 
del Monte di pietà; e come questi sieno in relazione all’at- 
tuale suo Statuto organico e Regolamento. 

Dopo avere, in detta relazione, spiegato in ogni suo par- 
ticolare il meccanismo interno del Monte, coi fatti preceden- 
temente avvenuti , che lo hanno determinato , il Consiglio 
concludeva le proprie dichiarazioni ooll' invocare esplicita- 
mente il giudizio imparziale e coscienzioso dell'Autorità 
tutoria sulle circostanze di fatto esposte e sui risultati 
ottenuti , in conseguenza degli ordinamenti in vigore. 
Dippiù, dacché i nuovi Amministratori presentavano all'ap- 
provazione dell' Autorità tutoria dei rendiconti , che com- 
pendiavano fatti d’ amministrazione a cui essi furono affatto 
estranei, con speciale rapporto, esposero alla Deputazione 
provinciale la loro convinzione sull’indirizzo d’ affari, dicliia- 
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rando esplicitamente che, trovatolo conformo alla situazione 
economica del Monte , lo avevano approvato ed adottato 
aH’unanimità, concordando essi in tutto, nelle considerazioni 
all’uopo estesamente svolte nel conto morale dell’anno 1868, 
da loro completato ed ultimato. Lo speciale rapporto ora 
citato, precede la relazione del consuntivo 1868. Ecco ora il 
test» della deliberazione colla quale la Deputazione provin- 
ciale, in seduta del 15 maggio 1870, approvava i rendiconti 
alla stessa rassegnati. 



DEPUTAZIONE PROVINCIALE 

X3X MXLAWO 

N. 4274 - B 

Milano. 15 maggio 1870. 

O (’■’«!(• 

Consuntivi 1866. 1867 « 1866 
d«l MoaU di Pietà di Milano. 

Modula del «5 maggio 1STO. 

La Deputazione Provinciale legalmente riunita; 

Presi in esame i Rendiconti relativi alla gestione del Monte di Pietà 
di Milano, per gli anni 1866. 1867 e 1868, nonché il relativo Conto 
morale ; 

Viste le osservazioni del proprio Ufficio Contabile che ha emesso il voto 
favorevole sul risultato di queU'Amminiatrazione; 

Vista la legge sulle Opere Pie 3 agosto 1862; 

Sentito il Relatore; 

Decreta t 

I Rendiconti di cui sopra sono approvati essendo risultati regolari, 
e pienamente soddisfacente il Conto morale. 



PEL PRKSIDENTK 

IfOVARO. 
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Come è naturale il Consiglio, da questa esplicita delibe- 
razione, rinfrancato maggiormente nella convinzione che si era 
formato in precedenza, mantenendosi più che mai rigorosa- 
mente nei confini segnati dagli ordinamenti regolarmente 
messi in vigore dalla precedente amministrazione, diede mano 
ai provvediménti opportuni a dare tutto il possibile incre- 
mento alle operazioni, dalle quali l'Istituto aveva ritratti i 
mezzi di risorgere. 

Nel frattempo, dall’esame dettagliato della situazione le- 
gale dell’Istituto in rapporto alla posizione esclusivamente 
di credito, si accorse il Consiglio esservi una importan- 
tissima lacuna nello Statuto organico; essendoché autorizzato 
il Monte col medesimo a valersi del credito con norme da 
determinarsi da speciali regolamenti, mancava della facoltà, 
di procedere all'ammortamento dei fogli di credito girabili, 
rilasciati ai suoi depositanti , che per avventura fossero 
smarriti o derubati; facoltà, clic a norma dei nostri ordina- 
menti amministrativi, si vuole sancita da decreto Sovrano, 
e perciò compresa nello Statuto organico. 

Tosto il Consiglio si accinge a riparare il difetto , ed 
affrettati gli studi in proposito , non volendo , nò trovando 
conveniente di rivenire un’altra volta sul testo dello Sta- 
tuto organico in vigore , decide di aggiungere al medesimo 
un capitolo V, comprendendovi le massime tutte necessarie 
a dar luogo all’ammortamento dei detti fogli. 

Il progetto regolarmente approvato dal Consiglio in se- 
duta del 21 gennaio 1870, con istanza motivata, diretta al 
R. Ministero dell’ Interno col tramite della Deputazione 
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provinciale, che, in seduta del 25 marzo 1870, pronunoi&vasi 
favorevolmente sulla proposta aggiunta allo Statuto del 
Monte, veniva sanzionato con R. Decreto, datato da Fi- 
renze il 3 luglio 1870. 

Quasi contemporaneamente l’attenzione del Consiglio 
erasi rivolta ai mezzi di sicurezza c di custodia di cui era 
provvisto l’Istituto, che, più che sufficienti a cose ordinarie, 
non bastavano però a circostanze straordinarie , perchè di 
molto inferiori ai mezzi di difesa di cui sono provveduti gli 
altri Istituti consimili in questa città. Deferito incarico al- 
l'Ingegnere d'ufficio di attivare con tutta sollecitudine gli 
studi necessari per la costruzione di un locale di Cassa-forte, 
con sistemi possibilmente conformi a quelli degli altri Isti- 
tuti, tosto che fu compilato e in tre successive sedute rico- 
nosciutolo opportuno, deliberava di incoare le pratiche ne- 
cessarie a dar mano indilatamcnte ai lavori. 

Con rapporto 3 luglio 1870, N. 3478, il Consiglio, di- 
mettendo in copia i verbali delle sedute, in cui eransi am- 
piamente svolte le considerazioni, che lo avevano indotto a 
proporre una si rilevante spesa, esponeva chiaramente alla 
Deputazione provinciale che la proposta costruzione era ri- 
chiesta dal progressivo sviluppo del Monte in rapporto al 
credito, dal conseguente aumento dei valori, dal danaro che 
la fiducia del pubblico ad esso confidava, e dalla necessità 
quindi di attivare tutti i mezzi di custodia suggeriti dall’arte 
e dalla pratica, onde togliere eziandio il pericolo gravissimo 
che la difesa degli altri, in circostanze imprevedute di forza 
maggiore, determinasse più facile l’offesa al Monte. 
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In seduta del 24 giugno 1870, colla deliberazione cbe si 
dà per esteso , la Deputazione provinciale autorizzò la co- 
struzione del locale di Cassa- forte: 



DEPUTAZIONE PROVINCIALE 

DI MILANO 

N. 1852 - B 



Oggetto 



Milano, 24 giugno 1870 . 



Merini* del 91 giugno IMO. 

La Deputazione Provinciale legalmente riunita; 

Visto il progetto por la costruzione di un sito di Gassa-forte , attiguo 
al locale dell’attuale Ufficio di Cassa, che il Consiglio del Monto di Pietà 
intende di far eseguire a migliore garanzia degli oggetti ed effetti rappre- 
sentanti il capitale in circolazione, confidato dalla fiducia del pubblico all’I- 
stituto ; 

Visto il Protocollo di seduta del medesimo Consiglio 27 maggio p. p., 
N. 109 , col quale viene deliberata l' esecuzione delle opere contenute in 
detto progetto in analogia anche ai precedenti Protocolli 13 e 20 detto 
mese, N. 107 e 108, ed ammessa la spesa preventivata per le medesime 
in L. 16,855. 22. 

Tenuto calcolo delle ragioni esposte tanto nei sopraccennati protocolli, 
quanto nella Nota 3 corrente mese, N, 3478, dalle quali emerge la necessità 
e l'utilità per l’Istituto di provvedere in modo conveniente e sicuro alla 
custodia di tanti importanti interessi, senza con ciò derivarne gran peso 
alla parte economica dell' Istituto , che nel caso concreto la spesa entra 
anzi in aumento della rubrica patrimoniale attiva Beni stabili; 

Ritenuta la necessità di provvedere allo opero in via economica e me- 
diante la stipulazione di speciali e separati contratti coi fornitori ed arte- 
fici che vi dovranno concorrere scelti dall' Amministrazione , e ciò per la 
specialità dell’ Istituto che richiede la piena conoscenza degli individui cbe 
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Ti dovranno accedere, e per la qualità e l' indole della costruzione, la quale 
rende necessario che non ne sia noto il congegno, i disegni ed ‘i tipi; 

Sentito il Relatore nelle sue conclusioni 

Delibera 

11 Protocollo 27 maggio 1870, N. 109, del Consiglio del Monte di Pietà 
in Milano i approvato. 

È quindi autorizzata la spesa di L. 16,850. 22 por la costruzione di un 
locale di Cassa-forte, l'esecuzione della quale verrà affidata in via econo- 
mica e per speciali contratti a fornitori ed artefici che godono della fiducia 
del Consiglio medesimo. 

Firmalo Torre, Presidente. 

» Bianchi, Dep. Prov. 

> Mindnzio, Segretario. 

Concorda coll'originale 
Dott. Minunzio. Segretario. 



11 lavoro in breve tempo venne ultimato e messo in at- 
tività , e coi necessari sistemi interni , tutti in ferro , non 
compresi nel primo preventivo, venne erogata la capitale 
somma di circa L. 30,000. 

Queste due importanti deliberazioni, emesse dal Consiglio 
quasi contemporaneamente in principio della sua ammini- 
strazione, e sulle quali intervenne per la prima la sanzione 
Sovrana, per l’ altra 1’ approvazione della Deputazione pro- 
vinciale, affermano esplicitamente da una parte, la posizione 
speciale dell’Istituto che funziona esclusivamente sulla base 
del credito; dall’altra il concetto unico ed invariabile, sem- 
pre seguito da’ suoi amministratori, di mantenere e svolgere 
le risorse dalle quali il Monte, colle mutate vicende dei tempi, 
■ A 
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crasi procurato i mezzi di sussistere e di continuare nelle 
operazioni di pegno, corrispondendo cosi , se non in tutto 
nell’indole, in parte almeno nello scopo della sua originaria 
fondazione. 

La Ragioneria d’ ufficio, nel primo semestre del 1870, pre- 
sentava il Rendiconto d’amministrazione 18G9, il quale, come 
a suo luogo è detto più volte nelle annuali relazioni , es- 
sendo per la più parte il risultato di operazioni effettuate 
nell’anno precedente, compendiava esso pure i fatti di am- 
ministrazione avvenuti prima dell’ insediamento del nuovo 
Consiglio. 

Le risultanze di questo bilancio, vennero ampiamente a 
confermare tutte le previsioni che si erano fatte in prece- 
denza; provando cosi che l’indirizzo dato al Monte sulla 
base del credito, avesse solido fondamento nello sviluppo 
pratico delle leggi di economia e di amministrazione. 

Il bilancio 1869 presentò una attività nitida di L. 236,491, 
e cosi alla One di quell’anno il patrimonio raccolto durante 
il periodo d’amministrazione del Consiglio venne accertato 
in L. 383,804. 12. 

Sottoposto il Rendiconto all' approvazione della Deputa- 
zione provinciale in seduta del 7 ottobre 1870, lo approvava 
col tenore della deliberazione, che si dà per esteso: 
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DEPUTAZIONE PROVINCIALE 

DI MILJL1TO 

N. 4761 -B 



Oj-g-fU® 

Consuntivo 1S69 del Monte di Pietà 
di Milano. 



Milano, 7 ottobre 1870. 



Ardala del 7 ottobre IATO. 

La Deputazione Provinciale in numero legale, preso in esame il Bilan- 
cio Consuntivo 1869 del Monte di Pietà di Milano; 

Visto il voto della Contabilità d'ufficio; 

Vista la leggo sulle Opere Pie 3 agosto 1802 ; 

Sentito il Relatore; 

Decreta» 

Il Consuntivo di cui sopra è approvato. 

La Deputazione ha poi rimarcato con vera soddisfazione, che, attesa 
la buona amministrazione del Consiglio, siasi nel decorso anno 1869 ottenuto 
il rilevante avanzo di L. 236,491, ed è per questo che vivo nella certezza 
che per simili felici risultati si possa quanto prima ridurre il tasso imposto 
ai pignoranti, o ritornare il Monte alla sua vera originaria istituzione, d'i- 
stituto di Beneficenza. 



IL PRESIDENTE 

SERRIMI. 



Già ripetutamente nelle relazioni annuali ed in altre oc- 
casioni si era fatto presente, alla Deputazione provinciale, 
indicandone le ragioni come, nonostante la consolidata posi- 
zione finanziaria del Monte e l’accumulato patrimonio, non si 
credesse ancora giunto il momento opportuno per una riforma 
del Regolamento , intesa a ridurre il tasso dei pignoranti , 
dacché la prudenza consigliava a ritardare in proposito ogni 
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provvedimento, fino a che le risorse del eredito dessero la 
sicurezza di poter operarla su ampia scala, c senza alcun 
pregiudizio dei vantaggi conseguiti in precedenza. 

Tuttavia il Consiglio accolse l’invito della Deputazione, 
e si accinse a studiare il modo di venire più presto in soc- 
corso della vera miseria, basando i suoi calcoli sui bene- 
ficii futuri, per far fronte al dispendio che in conseguenza 
ne sarebbe derivato all’Istituto. 

Nella relazione del bilancio 1868, venne già sommaria- 
mente trattata la questione dogli oneri a carico dei pigno- 
ranti, i quali , so pur gravosi anche oggi giorno, hanno la 
loro ragione dal fatto che il Monte eseguisce le operazioni 
di pegno col danaro che da altri viene prestato contro un 
interesse, che raggiungeva il ó per 0|o, nel momento che 
questi oneri venivano determinati dal Regolamento. 

La riduzione degli oneri , per quanto sia stata la 
mira costante del Consiglio, presentì) per altro sempre 
una difficoltà, a togliere la quale occorre che il Monte, nel 
vero scopo dell’indole della sua istituzione, attui altri prov- 
vedimenti affine di paralizzare la funesta azione dei pigno- 
ratarii privati, i quali, prestando il danaro ad un interesse 
che raggiunge e talvolta oltrepassa perfino il 50 per 0]o , 
rifanno in seguito il capitale coi fondi del Monte, presso al 
quale depositano gli effetti da loro ricevuti, ottenendo in 
sovvenzione un importo quasi sempre maggiore di quello 
da loro sborsato , cosicché ad operazione ultimata questi , 
dopo avere impiegato il proprio danaro al 50 per 0|o, 
si trovano in possesso di un capitale maggiore di quello 
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<la loro originariamente posseduto , col quale ricomin- 
ciano le loro operazioni , e cosi di seguito. Di quale 
danno sia al vero bisogno questa speculazione, a cui il 
Monte non ha mezzi finora da opporre per sventarla, è fa- 
cile rilevarlo dalle due indicate circostanze che il bisognoso, 
oltre all’ enorme interesse a cui si assoggetta , non riceve 
mai il soccorso proporzionato al valore dell' effetto che de- 
posita e col proprio contribuisce a somministrare a questi 
speculatori eziandio i mezzi di maggiormente arricchire a 
danno della miseria. 

A paralizzare la funesta azione di questi speculatori 
furono quindi rivolti gli studi del Consiglio , e sviluppava 
in proposito il proprio concetto ed i futuri divisamcnti , 
più estesamente nella relazione del Conto consuntivo dei- 
ranno 1870, chiuso con un’attività nitida di L. 97,294. Oli. 

Quantunque veramente estraneo allo scopo della presente 
memoria, crcdcsi opportuno di dare alcuni brevi cenni intorno 
alla sensibile differenza nei risultati finali del 1870, a fronte di 
quelli conseguiti nel 1809, c ciò affinché lo notizie qui rias- 
sunte siano abbastanza complete, e nulla lascino a deside- 
rare in chiarezza per coloro, che per avventura non voles- 
sero desumere maggiori e più dettagliati schiarimenti dalla 
relazione del Bilancio 1870. 

I redditi del Monte provengono per la maggior parte dal 
capitale che esso tiene in circolazione. Dall’entità c dal tasso 
diverso d’impiego, essendo questo, com’è naturale, subordi- 
nato alle condizioni generali del credito, viene ad essere de- 
terminata principalmente la causa delle differenze dei proventi 
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che si riscontrano tra la gestione d’uu anno e quella <l’un altro. 
Queste circostanze in parte si verificarono appunto nel 1870 
in cui al minor tasso di impiego si aggiunse l’aumento 
sull’ imposta della ricchezza mobile , che dall' 8 per cento 
venne portata a L. 13.20. Inoltre nelle rubriche passive di 
amministrazione vennero compreso le spese tutte occorse 
per la costruzione della cassa-forte, ed altre relative , che 
oltrepassarono le L. 30,000, con che d' altrettanto importo 
risultò diminuito il provento netto in fine d’ anno. Se poi 
si aggiunge che nell’anno stesso, per l’improvviso scoppiare 
del colossale conflitto tra la Francia e la Prussia, l’Istituto 
venne sollecitamente preparato a far fronte u qualunque 
impreveduta richiesta di denaro, con che restò conseguen- 
temente immobilizzata ed iraproduttiva per qualche tempo 
una rilevante somma, si avranno, crcdesi, fornite spiegazioni 
sufficienti a dar ragione della minore attiviti conseguita 
nel 1870 a fronte del procedente anno. 

E giacché si è accennato alla guerra ed alla crisi 
finanziaria che inevitabilmente ne derivò, generale e sentita 
sulle piazze d’Europa, vuoisi richiamare sulla medesima 
1’ attenzione, perchè anche questa volta il Monte ne uscì 
con splendido risultato, provando cosi ancora quali salde 
basi abbia ne\ credito, nei suoi ordinamenti e nell’ opinione 
pubblica. 

Il capitale alla fine dol mese di giugno era determinato 
dalla somma di L. 10,620,766. 99; alla fine del settembre, 
durando tuttavia la guerra, lo si accertò nel maggiore im- 
porto di L. 11,073,964. 01. 
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Nella relazione del bilancio consuntivo 1870, oltre alla i 
esposizione delle idee e dei progetti futuri sul modo di 
venire in soccorso del povero, il Consiglio intrattenne an- 
cora la Deputazione provinciale Intorno al movimento ge- 
nerale dell’Istituto in rapporto all’indirizzo di affari su cui 
opera pel suo mantenimento, richiamando le circostanze di 
fatto già esposte nella più volte menzionata relazione del 
bilancio 1868, e ciò sempre nell’intento di addimostrare 
come il Monte di pietà di Milano non fosse in posizione 
anormale operando sulla base del credito , essendo questa 
imposta dalla sua condizione finanziaria, e quindi una 
condizione insita all’istituzione quando opera senza mezzi 
propri. 

In seduta del 29 marzo 1872 la Deputazione provinciale, 
sulla relazione e conto morale dell’almo 1870 presentata 
dal Consiglio, pronunciava la deliberazione di approvazione 
nel testo che si dà per esteso. 



DEPUTAZIONE PROVINCIALE 

r>x UILANO 

N. 1165- il B, Rag. 

Consuntivo 1870 d«l Monto di PietA 
in Milano. 



Milano, il 29 marzo 1872. 



Sodata del *» marzo l®Tt. 

La Deputazione provinciale legalmente riunita ; 

Esaminato il conto consuntivo 1870 del Monte di PietA in Milano, 
prodotto con Nota 11 dicembre 1871, N. 7962; 

Vista la relazione 17 novembre p.° p.° del Consiglio di Amministrazione 
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informativa della gestiono di detto anno, colla quale venne approvato il 
suddetto conto, e le proposte della Presidenza; 

Ritenuto il voto favorevole della Seziono Contabile d* Ufficio ; 

Veduto l’articolo 15 della legge sulle Opere pie; 

Sentito il Relatore ; 

Delibera t 

a) Di approvare il suddetto conto, fatto obbligo alla Rappresentanza 
di provvedere per la eliminazione delle restanze d' interessi passivi di 
vecchia data; 

b) Fornire schiarimenti sulla partita di L. 1547. 48 dovute al Sacerdote 
Giuseppe Sala per diverse annualità insoddisfatto sulla Cartella N. 426; 

c) Si rendono i recapiti giustificativi che corredavano il suddetto conto. 



PEI, PRES1DEXTK 

«EMPIIVI. 



Nel conto morale del bilancio 1870, il Consiglio, sempre 
seguendo lo stesso sistema, espose chiaramente alla Deputa- 
zione provinciale le proprie idee circa ai provvedimenti 
che intendeva di attuare a sollievo del povero bisognoso, 
e coglieva occasiono in pari tempo per esporre importanti 
considerazioni sulla speciale situazione del Monte di pietà 
di Milano , obbligato a valersi del credito per eseguire le 
operazioni di pegno. 

Colla ottenuta approvazione del conto consuntivo 1870, 
il Consiglio, ritenendo che avesse 1’ Autorità tutoria preso 
atto degli intendimenti manifestati nel conto morale, diede 
mano agli studi necessari per allestire il progetto di at- 
tuare in via d’esperimento una Casa succursale destiuata al 
semplice ricevimento de’ pegni; la quale, posta in località 
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opportuna, avesse a togliere gli impedimenti per cui il po- 
vero bisognoso , arrivando al Monte , dagli estremi rioni 
della città, non può approfittarsi del beneficio dell’ istitu- 
zione se non a prezzo dell' abbandono della famiglia o 
della perdita del guadagno giornaliero, cause uniche per cui 
la falange; dei pignoratari privati trova alimento continuo di 
vita a danno della miseria. 

Questo doveva essere un primo tentativo che, coronato 
dall'esito e consentendolo i mezzi, sarebbe stato in seguito 
applicato più estesamente, coll’istituirc in diversi punti della 
città altre succursali, onde il beneficio fosse ripartito ed 
alla portata di tutti. Non è il caso di addimostrare l’u- 
tilità di questo progetto. L’idea non era per nulla affatto 
nuova; già in Milano esisteva, prima del 18GG, una Casa suc- 
cursale, soppressa come si disse in causa delle critiche con- 
dizioni economiche in cui versava il Monte; già fino dal 1840 
evasi ventilato un simile progetto che aveva trovato appog- 
gio dalla Delegazione provinciale e dal Governo, e che non 
fu messo in esecuzione solamente per mancanza dei corri- 
spondenti mezzi: infine il progetto in questione di fatto è 
già da anni in vigore in quasi tutti i grandi centri delle 
città d'Europa, e, senza discostarsi di troppo, in Roma esi- 
stono undici succursali instituite allo stesso scopo, tutte di- 
pendenti dal Monte di pietà. 

11 Consiglio attese tosto allo studio ed alla compilazione 
del progetto, che, concretato, venne discusso e regolarmente 
approvato in seduta del 9 febbraio 1872. 

Il progetto per l’ istituzione di una Casa succursale, 
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seguendo le stesse massime , venne steso dal Consiglio in 
modo che, regolati i rapporti tra l’Istituto ed il pubblico, e 
stabilito il dispendio che per la attuazione del medesimo ne 
derivava al Monte, rimaneva esclusivamente riservato al Con- 
siglio di determinare la località, il limite della sovvenzione 
e la misura dell’interesse, essendo intenzione, in questo 
primo esperimento, di attivare tasse e diritti minori di quelli 
in vigore presso la sede principale per gli oggetti che sa- 
rebbero stati depositati a pegno. Cosi concretato il progetto, 
veniva tosto rassegnato per l'approvazione alla Deputazione 
provinciale, spiegandone dettagliatamente il concetto, ri- 
ferendosi in proposito a quanto si era esposto nel conto 
morale 1870, ch’era già stato approvato dalla Deputazione 
stessa, e ciò più allo scopo di giustificare l'impegno in cui 
si poneva l' Istituto per la spesa annuale preveduta in 
circa L. 15,000, che per chiamare la Deputazione a deci- 
dere in merito sull'utilità o meno del progetto stesso, ap- 
prezzamento che, per lo spirito generale a cui ò informata la 
legge del 18G2 sulle Opere pie e le Declaratorie Ministe- 
riali che ne spiegarono successivamente il concetto onde 
fosse intesa ed esattamente interpretata, parrebbe di esclu- 
siva competenza dei Consigli , che colla amministrazione, 
hanno la responsabilità degli atti aventi rapporto diretto al 
mantenimento ed alla prosperità dell’ Istituto. 

In attesa della approvazione dell’ Autorità tutoria , il 
Monte continuava nel tranquillo svolgimento delle sue ope- 
razioni, lo quali, mediante la sistemazione interna avvenuta 
pel fatto stesso della pratica c del tempo, avevano oramai 
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consolidata la posizione dell’ Istituto, e al 29 novembre 1872 
il Consiglio approvava il bilancio consuntivo dell'anno 1871 
chiuso col rilevante utile di L. 140,859. 76. 

Ma, mentre il Monte coll’ ottenuto consolidamento delle 
sue condizioni economiche, e colla posizione di rendita che 
si era creata raccoglieva implicitamente unanime il voto fa- 
vorevole del pubblico, che, riconoscendo la bontà dei rego- 
lamenti, vi affidava di preferenza la custodia di vitali inte- 
ressi; ecco insorgere ancora, come nel 1869, insinuazioni 
vaghe, infondate e d'ignota provenienza, le quali mirano a 
portare pregiudizio all’Istituto, tentando far credere che 
esso abbia raggiunto si splendidi e profittevoli risultati con 
mezzi estranei al suo modo di esistere, e contrari all’indole 
della sua fondazione. 

Malauguratamente queste voci, ancorché non credute da 
coloro che hanno i loro interessi appoggiati al Monte, per- 
chè false, trovarono terreno dove meno dovevano attecchire. 

Rinunciasi per ora a cercarne la causa. Esponesi sem- 
plicemente un fatto il quale pervenne, in rapporti non uffi- 
ciali ma indiretti , precisamente come accadde nel 1869 , a 
cognizione dei membri componenti l’ amministrazione , ai 
quali, se fu facile sostituire il vero al falso, presso chiunque 
volle interessarsi di conoscere lo stato reale delle cose, non 
altrettanto riescirono là dove credevano non avessero do- 
vuto essere ascoltate e molto meno poi credute. 

Implicita conseguenza di ciò fu , che il progetto di at- 
tuare, per 1’ accennato scopo, una Casa succursale, rimase 
presso alla Deputazione circa un anno, senza alcun spie- 
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gabile motivo , ed infine, dopo la presentazione del bilan- 
cio 1871, nella quale occasione erasi richiamato quest’af- 
fare tuttora pendente, la Deputazione, presolo in esame, 
non solo non lo approvò , ma, dalle considerazioni che 
il Consiglio aveva esposte a persuadere come il nuovo 
impegno di spesa che veniva ad essere caricato al Monte 
era facilmente sostenibile, sia coi benefici! d’amministrazione 
annuali , sia dalla posizione patrimoniale di fatto già acqui- 
sita dall' Istituto, trasse occasione di invitare il Consiglio a 
presentare entro breve termine , un progetto riformato del 
Regolamento interno in vigore. 

Seguendo il sistema fin qui praticato, si dà per esteso il 
tenore della deliberazione emessa dalla Deputazione pro- 
vinciale. 



DEPUTAZIONE PROVINCIALE 

DI MXX.JLNO 

Al N. I89i del I87i 
liO Rog.' 

Oggetto AI Unno, 3 gennaio 1873. 

Sulla domanda del Consiglio del 
Monte di Pietà in Milano per Tap- 
provnzione del progetto d'erezione 
d’ una Casa succursale al Monte 
per ricevimento di pegni. 



# La Deputazione Provinciale legalmente riunita; 

Esaminato il rapporto 9 febbraio 1872, N. 1885, dell’Onorevole Consi- 
glio del Monte di Pioti in Milano, diretto ad ottenere l'approvazione del 
progetto per l’erezione di una Casa succursale al Monte per ricevimento 
di pegni. 

Considerato che l'approvazione del detto progetto, (che tende a togliere 
ed impedire l'avida speculazione dei pignoratari privati esercita a tutto 
svantaggio della classe povera, che è trascinata a ricorrervi dalla facilità 
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cipii, che fecero nell'anno 1841 aprire il Monte figliale (via Crocifisso] del 
quale or son pochi anni ( 1 803} venne effettuata la chiusura, reclamata dal* 
l’Onorevole Consiglio d’in allora o decretata dalla necessità di riduzione 
dello spese d’Ammiuistrazione dell'azienda generale, o dalla necessità di una 
immediata sorveglianza; 

Ritenuto poi quanto si legge nel rapporto medesimo che per far fronte 
al dispendio della gestione annuale del Monte, il Consiglio fa assegno sul 
prodotto del patrimonio dell'Istituto conseguito in questi ultimi anni, che 
è quanto dire che le condizioni economiche dell'Istituto sono migliorate; 

Ritenuta l'assoluta necessità che il Monte, quale Opera Pia, restringa 
la sfera della propria efficienza nel limite chiaramente determinato dal prò* 
prio Statuto organico approvato con R. Decreto 22 settembre 1807, quello 
cioè di sollevare con sovvenzioni sopra pegni i pressanti bisogni dell'indi- 
genza a misura dei fondi disponibili; 

Ritenuto pure la necessità, che in vista delle migliorate econon/che con- 
dizioni dell’Istituto del Monte, 1* Onorevole Consiglio riveda e riformi il 
proprio Regolamento interno a sensi anche del condizionato Decreto d’ap- 
provazione 30 aprile 1869, N. 1545; 

Sentito il Relatore; 



Delibera t 

Il progetto di erigere in Milano una Casa succursale al Monte di Pietà 
per ricevimento dei pegni, non è approvato. 

È invitato l'Onorevole Consiglio a presentare nel più breve termine, il 
nuovo Regolamento interno, riformato in modo da ritornare il Monte al- 
l'indole o natura delle operazioni che sono inerenti alla sua fondazione, ed 
al proprio Statuto organico 23 settembre 1867, non potendo nè volendo la 
Deputazione Provinciale, quale Autorità di tutela, assumere responsabilità 
per tutto ciò che riguarda il Monto quale Istituto di credito, sottoposto 
come tale ad altra Autorità. 



PER LL. PRESIDENTE 

MERP1NI. 




'—&•( — 

Per la forma e per l'essenza, questa decisione recò tale 
sorpresa , che il Presidente credette di tutta urgenza di 
radunare il Consiglio rendendo tosto per lettera informato 
il Consigliere Deputato Frizzi aw. Lazzaro che trova vasi 
a Roma. 

Ad aggravare la già tesa situazione, quasi contempora- 
neamente la Deputazione stessa respingeva per modificazioni 
un altro progetto presentato dal Consiglio per un aumento 
di stipendi al personale d'amministrazione, per cui, com’è 
naturale, ritenendosi clic tutto ciò mirasse a dare implici- 
tamente un biasimo all’operato del Consiglio , i membri 
che lo componevano , a mezzo del suo Presidente , rap- 
presentando l’ emergenza in via ufficiosa al signor Sin- 
daco di Milano commendatore Bclinzaghi ed alla Giunta 
municipale, manifestarono l’intenzione, pur dolenti di ad- 
divenire ad un atto che nelle condizioni del Monte non 
trovavano essere nell’interesse dell’Istituto, di_ presentare 
la dimissione, motivandone la causa. 

Al reciso rifiuto di accettare le dichiarate dimissioni , 
susseguirono pratiche ufficiose, le quali momentaneamente 
attenuarono il senso letterale dello ripulse date dalla Depu- 
tazione, ma comunque fosse, non potendo il Consiglio con- 
tinuare nel suo mandato sotto l’incubo di una decisione che 
paralizzava la sua azione nel movimento più vitale del- 
l’Istituto, esso radunavasi per decidere sul partito a pren- 
dersi. 

In seduta straordinaria del 1“ febbraio 1873 il Consiglio, 
rappresentato da tutti i suoi membri, riservandosi la facoltà 
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di reclamo che a lui deferisce la legge per la responsabilità 
diretta degli atti aventi relazione all’andamento dell’ Istituto, 
in omaggio alle pratiche ufficiose prima intervenute che , 
mitigando la primitiva impressione, lasciavano speranza 
di appianare le difficoltà insorte, deliberava di riprodurre 
.alla Deputazione provinciale il progetto di attivazione di 
una Casa succursale per il ricevimento di pegni, corredan- 
dolo dell'esposizione dei motivi per cui il Consiglio prece- 
dente aveva deliberata la soppressione del Monte filiale 
esistente nella via del Crocifisso e più ampiamente espo- 
nendo le ragioni e la convenienza per cui venne concretata 
la proposta per l'apertura di una semplice Casa succur- 
sale pel ricevimento dei pegni, ora elio la situazione finan- 
ziaria del Monte permetteva di effettuarla. Riguardo al- 
l’invito di presentare la riforma del Regolamento il Con- 
siglio, non potendo rinunciare al principio d'iniziativa che 
gli è esclusivamente devoluto dalla legge per le proposte 
di riforma degli Statuti e dei Regolamenti degli Istituti 
amministrati dai Corpi collegiali , deliberava di signifi- 
care alla Deputazione, che avrebbe riassunti gli studi ne- 
cessari allo scopo di rendere sempre più prospera e sicura 
la situazione del! Istituto, salvo a produrre alla stessa una 
motivata esposizione delle condizioni di cose attualmente 
in vigore, intesa a dimostrare come queste fossero consone 
al modo d’esistere sempre avuto dal Monte di pietà dal 
principio del secolo in poi. 

Il Consiglio, rappresentato da tutti i suoi membri , ap- 
provò ad unanimità di voti la linea di condotta da tenere, 
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e nella seduta de! 6 marzo 1873, pure con voto unanime, 
approvò il progetto di riscontro redatto di conformità dal- 
l’ ufficio di Presidenza per essere trasmesso alla Deputa- 
zione provinciale. 

La induzione, che le ufficiose trattative seguite prima 
avrebbero probabilmente schiarita la situazione ed appia- 
nate le difficoltà insorte, non approdò ad alcun risultato 
pratico. La riproduzione del progetto per la Casa succur- 
sale, coi necessari schiarimenti, diede anzi motivo alla De- 
putazione provinciale di pronunciare la deliberazione 28 
marzo 1873, contenente la dichiarazione di mantenere in- 
tegra la precedente del 3 gennaio, iusistendo nuovamente 
nello fatte sollecitazioni per la riforma del Regolamento. 

Eccone il testo. 



DEPUTAZIONE PROVINCIALE 

DI MILANO „ 

N. 2358 - B 

Milano, il 28 marzo 1873. 

Coniglio d«l Monte di Pietà 
di Milano 

Per l' istituzione di una Casa 
di pegno succursale. 



La Deputazione Provinciale legalmente riunita; 

Ripresi in esame gli atti del Consiglio del Monto di Pietà in Milano 
accompagnati con Nota 19 marzo 1873 N. 75 P. R. colla quale si porgo 
reclamo contro il Decreto 3 gennaio 1873 N. 1894 B di questa Deputazione ; 

Veduto che dalle considerazioni svolte nel protocollo 6 marzo 1873 da 
codesto Consiglio non emergono argomenti bastevoli a determinare l'Àu- 
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tori tA tutoria ad ammettere la continuazione di un indirizzo amministrativo 
che à al di fuori delle sue facoltà; 

Viste le disposizioni di legge; 

Udito il Relatore; 

Delibi fa i 

Di mantenere integra la propria deliberazione 3 gennaio 1873 N. 1834 B, 
rapporto all'istituzione di uffici succursali al Monte di Pietà in Milano e 
di insistere nuovamente nelle fatte sollecitazioni tendenti ad una riforma 
del suo Regolamento in guisa da renderne piti consona la gestione all'in- 
dole e natura della fondazione ed al suo Statuto organico. 



pkr ir. l'nKtìmmrvxE 

«ERPI.1I. 



Il Consiglio, nel riprodurre il progetto col suo circostan- 
ziato rapporto, non intese punto di interporre reclamo presso 
la Deputazione provinciale contro la decisione che la me- 
desima aveva emessa, ma beasi di fornire quello delucida- 
zioni che , debitamente valutate , potevano somministrare 
elementi per rinvenire sulla precedente deliberazione. 

Comunicata pertanto la deliberazione da ultimo pronun- 
ciata dalla Deputazione provinciale in seduta del 12 aprile 1873 
il Consiglio, premessa la dichiarazione che la riproduzione 
del progetto col circostanziato rapporto non mirava a in- 
terporre nò col fatto, nè coll’intenzione un reclamo contro 
la deliberazione; ma bensì di porgere una motivata esposi- 
zione delle circostanze di fatto che condussero l’Istituto alla 
situazione attuale, e la necessità assoluta, oltre alla conve- 
nienza, di mantenerlo per l’interesse dell’Istituzione e del 

s 
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mandato a cui provvede, riferivaai per le questioni di mas- 
sima nlle deliberazioni già prese nella seduta del 1“ feb- 
braio 1873, insistendo esso pure nelle medesime. 

L'aperta collisione manifestatasi tra l’Amministrazione del 
Monte e l’Autorità tutoria senza che fosse stata offerta oc- 
casione o pretesto per mettere sul tappeto una questione di 
cosi vitale importanza per l'esistenza dell'Istituto, paralizzò 
naturalmente l’azione de’ suoi Amministratori, ai quali parve 
nemmeno ben spiegato il concetto della riforma che pre- 
tendevasi. 

Mancanti dell’appoggio che credevano dovere di diritto 
attendersi da queU'Autorità, non solo nell’indirizzo di affari, 
ma anche a difesa dagli attacchi, che, estranei e meschini 
interessi crearono sempre al Monte, senza che vi fosse un 
fatto solo clic li giustificasse; vedendo censurato in via in- 
diretta un andamento di cose che ritenevano pel fatto del- 
l'esperienza e per coscienza regolare e conforme al modo 
d’esistere del Monte di pietà, ora esclusivamente Istituto di 
credito avente scopo di beneficenza, essi non credettero di 
dover durare in cosi anormale situazione. 

In seduta del 13 maggio il Presidente del Consiglio, ri- 
chiamando ai membri radunati il divisamente espresso di 
rassegnare le proprie dimissioni, allorché pervenne la prima 
deliberazione della Deputazione provinciale , dichiarava di 
ritornare irrevocabilmente al medesimo , essendosi deciso 
di presentare la propria motivata dimissione alla Giunta 
municipale, rimanendo per altro in carica fino a che non 
fosse regolarmente sostituito. 
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Questa dichiarazione esplicita determinò il ritiro di tutti 
gli altri membri del Consiglio, ehe, mancanti del loro Pre- 
sidente, non credettero di dover durare in ufficio e presen- 
tarono perciò le loro motivate dimissioni. 

Tale è la situazione che per inesplicabili motivi fu creata 
a quest’istituto. 

Il Consiglio, rimasto in carica fino alla sua surrogazione, 
provvide nel frattempo alla revisione del bilancio consun- 
tivo 1872, e, approvatolo nella seduta del 29 ottobre 1873, 
lo rassegnava alla Deputazione provinciale a norma di legge. 

Il Bilancio 1872 presentò un'attività, nitida in fine d’anno 
di L. 232,550.70, con che il patrimonio dell'Istituto restò 
accertato al 31 dicembre dell’anno stesso nella somma di 
L. 1,277,221.08: sottratto da quest'importo il valore attri- 
buibile al caseggiato di residenza degli ufficii del Monte e 
del relativo mobiliare, negli inventari d’amministrazione cen- 
siti per L. 260,863.25, il rimanente valore di L. 1,016,357.96 

• 

rappresenta il patrimonio fruttifero del Monte di pietà, quasi 
tutto raccolto nel relativamente breve periodo di tempo in 
cui l’Istituto fu amministrato dal Consiglio. E se si riflette 
che nelle rubriche amministrative dei bilanci d’ogni anno eb- 
bero esito spese considerevoli per migliorie ai fabbricati e per 
l'ordinamento degli ufficii, fra cui quella rilevante di circa 
L. 30,000 per la costruzione della Cassa-forte , si avrà un’idea 
esatta dei risultati fecondi ottenuti seguendo rigorosamente un 
indirizzo tracciato sopra una situazione accuratamente stu- 
diata, e determinato da uno Statuto e da un Regolamento 
sanciti ne’ modi voluti dalla legge, che hanno consolidato 
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questo Istituto in (nodo da porlo in prima linea fra le isti- 
tuzioni di credito destinate a scopo di beneficenza. 

E pare dimostrato che, come Istituto di credito avente 
scopo di beneficenza, abbia superate le difficoltà inerenti al 
suo modo di esistere, oltre alle crisi, che si sono accennate 
a suo luogo. Vuoisi poi fra queste principalmente ricordare 
quella che si manifestò nell’anno che sta per compiersi , 
la quale appunto perchè non cagionata da commozioni 
politiche, ma manifestatasi generale e sentita per la so. 
verchia ed esagerata fidanza nel credito, determinò spo" 
stamenti di fortune, diffidenza nel capitale colle conseguenti 
sciagure che sogliono derivare da siffatte situazioni che non 
è qui il caso d’indicare. 

Il Monte anche in questa occasione , colla aggravante 
circostanza di avere una crisi speciale nella sua amministra- 
zione, la qual cosa, per la gelosia del credito, sempre influi- 
sce sinistramente alle istituzioni di simile natura, non ebbe 
tuttavia a risentirne diretto disavvantaggio, e si trovò sempre 
in grado di adempiere al mandato della sua istituzione, che 
malauguratamente quest’anno richiese un’occorenza mag- 
giore di fondi; agli impegni derivantigli dal suo modo di 
esistere (dal credito); ed infine di porgere talvolta al credito, 
sotto l’invariabile forma del pegno e colle garanzie generali 
al medesimo inerenti, quel soccorso che, forse e spesso venne 
da altri più potenti Istituti inopportunamente negato. 

Tale è la situazione che il Consiglio dimissionario la- 
scia ai suoi successori. 
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IV. 



Esposti in ordine cronologico i fatti che si svolsero ed 
i risultati ottenuti nell'ultimo decennio, inconseguenza degli 
ordinamenti introdotti per sistemare il Monte di pietà, si è di- 
spensati dal provare che questi ordinamenti sieno in armonia 
al Regolamento, dacché, il fatto stesso dell’invito a presen- 
tarne la riforma, prova che per lo meno PAmministrazioue 
del Monte, riguardo al modo di funzionare, seppe sempre 
mantenersi in posizione legale. 

Sotto questo punto di vista la condizione morale e ma- 
teriale dell’Istituto, conviene dirlo, si è di molto avvantag- 
giata da quella del 1869, in cui , fra le varie insinuazioni, 
volevasi far credere che l’Istituto fosse uscito dalle norme 
del suo Regolamento. • 

Dopo le notizie raccolte intorno alla originaria fonda- 
zione del Monte, alle sue vicende ed alla condizione che da 
queste le fu fatta da ultimo, non è necessario ricorrere al- 
l'autorità dei molti cultori delle scienze economiche, per 
provare che il Monte di pietà di Milano, pure funzionando 
per scopo di beneficenza, è anche un' istituzione di credito, 
dacché, per adempiere al suo mandato, non ha altra base 
che questo. 
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Olii poi nell’argomento voglia avere più concrete notizie, 
ai rivolga all’interessante opera di A. Blaize: Des Monti de 
Piété et des Bangues de Prèt sur gage en France et dans 
les divers États de l' Europe , pubblicata in Parigi nel 1856 
la quale raccoglie , in proposito a queste istituzioni, tutto 
quanto si pub desiderare a soddisfazione della curiosità e 
della brama di sapere. 

Difetto comune ai Monti di pietà, c che impedisce loro di 
poter funzionare completamente con carattere di beneficenza, 
si è la mancanza del patrimonio occorrente; per ciò dovendo 
ricorrere necessariamente al credito, debbono subirne le 
leggi) e( l imporle di conseguenza a chi loro ricorre. 

Il Monte di pietà di Milano dal principio di questo se- 
colo in poi funzionò sempre coll’esclusivo appoggio del 
credito. Per questo fatto puramente deve classificarsi fra le 
istituzioni di eredito , avente scopo di beneficenza , ed una 
volta accettata questa classificazione , conviene ammettere 
tutte le conseguenze logiche della situazione clic ne deriva 
a meno che principi di una nuova scienza economica ven- 
gano ad additare norme finora ignote. 

Nè vale fare richiamo alle letterali espressioni delle fon- 
dazioni originarie. Ormai i tempi dei prestiti gratuiti a soc- 
corso dell'indigenza sono passati, nè più possibili, senza cor- 
rere il rischio di pregiudicare l’Istituzione, che sarebbe il 
bersaglio d’ogni sorta di speculazioni. I Monti di pietà, fon- 
dati originariamente a sollievo della classe meno agiata, 
ora, per le mutate vicende dei tempi, sono tenuti a prov- 
vedere alle esigenze di tutte le classi sociali. 
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A riparare ai dissesti economici impreveduti ricorre il po- 
vero alla modesta suppellettile, che gli è necessaria e cara; 
l’agiato e talvolta il ricco a quanto ha di superfluo, o meno 
utile. In entrambi i casi presta il Monte il servizio che gli 
si chiede , ed adempie in relazione alle mutate condizioni 
dei tempi ed alle diverse esigenze, al mandato della sua 
istituzione. 

Così funzionano oggi giorno tutti i Monti di pietà delle 
principali città d’Italia e delle nazioni estere. 

La speciale situazione di questi istituti non è poi cosi 
anormale come la si vorrebbe ritenore nel caso del Monte 
di pietà di Milano, dappoiché fu avvertita in generale anche 
dal potere legislativo che considerando la necessità della 
situazione, ed ammettendone di conseguenza la duplice forma 
in questi Istituti di opera pia e d’istituzione di credito, 
pei rapporti determinati da quest’ ultima forma, la discipli- 
nava con apposite norme. 

Si dà, a spiegazione di quanto si è ora detto , il testo 
del R. Decreto 26 gennaio 1861, col quale i Monti di pietà, 
unitamente a quelli frumentari ed alle Casse di risparmio, 
furono poste sotto la dipendenza del Ministero d’agricoltura 
e commercio. 



VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO F. VOLONTÀ DELLA NAZIONE RE D - ITALIA. 

Veduto il Nostro decreto del 5 luglio 1860, N. 4192, col quale veniva 
istituito il Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio ; 

Veduto il regolamento deH'Amministraxione delle Opere Pie approvato 
con altro decreto del 18 agosto 1860, N. 4240; 
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Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per l’ Agrieoi tura, In- 
dustria ed il Commercio, di concerto con quello dell’ Interno Presidente del 
Consiglio dei Ministri; 

Abbiamo ordinato, ed ordiniamo quanto segue : 

Articolo unico. 

Le Casse di risparmio e i Monti frumentari e di pietà che per effetto 
dell' Art. 1 del regolamento approvato con Nostro decreto del 18 agosto 1860 
erano posti sotto la dipendenza del Ministero dell* Interno, dipenderanno 
quind’ innanzi da quello di Agricoltura, Industria e Commercio; 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del Sigillo dello Stato, sia 
inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Torino, addi 26 gennaio 1861. 

VITTORIO EMANUELE. 

Cordova 

Rioasoli. 



Non è qui il caso d’addimostrare che non spettava cer- 
tamente ai nuovi Amministratori del Slonte di pronunciarsi, 
nè di far pratiche circa alla competenza dell’Autoritii dalla 
quale doveva dipendere l’Istituto. Dichiarasi solamente che 
la situazione del Monte non poteva essere più esplicitamente 
spiegata ed esposta da quella, che lo fu dal Consiglio 
nel 1864, e conseguentemente poteva essere più opportu- 
mente fin d’ allora anche avvertita. 

Statuto e Regolamento furono concretati daU'Ammini- 
strazione del Monte con norme studiate sulla speciale situa- 
zione e sulle prepotenti necessità in cui versava l’ Istituto , 
affinchè potesse, conservando fin dove era possibile l’indole 
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della beneficenza, corrispondere al mandato della sua isti- 
tuzione ed alle occorrenze a cui doveva di conseguenza 
provvedere. 

Se non si vuole riconoscere un merito nel fatto ormai 
constatato d' essersi salvata un'antichissima istituzione cit- 
tadina da una imminente e certa rovina, paro non dovrebbe 
essere nemmeno il caso che, dopo superati gli ostacoli e le 
molte difficoltà per prevenirla, raggiungendo invece una flo- 
rida posizione quale nessuna se ne riscontra oggi giorno 
_ da poter paragonare, debbasi attualmente, pel fatto stesso di 
cosi prosperi risultati, arrestarsi per qualsia^ ragione o 
pressione dalla via in cui si è incamminati. Tutti coloro che 
si valgono del Monte pei loro affari, conviene pur dirlo, 
sono i primi e più validi sostenitori del sistema; ma quando 
questo presentasse qualche difetto, se le norme, i controlli, 
le responsabilità, la competenza di sorveglianza o di dipen- 
denza, e tutto quanto si vuole citare a pretesto, non sono 
a sufficienza sistemate , ciò che non è , e che non fn mai 
avvertito, le leggi generali riferibili alla beneficenza ed 
al credito , indicano chiaramente i mezzi di ripararvi. Ma 
questi non possono già intendersi nè applicarsi nel senso 
di atrofizzare, nel momento del suo sviluppo, un antico Isti- 
tuto cittadino, che in pochi anni trasse dalla sua posizione 
morale, dalla tradizione storica combinata coll’operosità dei 
suoi amministratori , i mezzi di corrispondere al suo man- 
dato, di riavere il patrimonio, di cui per fatti politici venne 
iniquamente spogliato , c quelli eziandio di creare una po- 
sizione di rendita che fra pochi anni renderà il Monte fra 
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lino dei principali istituti di beneficenza della città di Mi- 
lano, unico poi pel modo cbe si è formato. 

Infine questi regolamenti, dei quali si domanda per cause 
non beue spiegate la riforma, furono o sono chiesti ad esem- 
pio da tutte le parti , e da molti Municipi delle città d’ I- 
talia, e da ultimo anche dalla vicina Venezia, il cui Monte, 
quantunque in condizione di patrimonio migliore di quella 
del Monte di pietà di Milano, progetta l'originale partito, per 
un Istituto di beneficenza, di emettere dodicimila azioni per 
procurarsi i fondi necessari all' andamento defila sua azienda. 

Chiudonsi le memorie raccolte con queste poche consi- 
derazioni , abbandonando al paziente lettore 1’ esame delle 
delicate questioni che dai fatti esposti ne risultano, e di de- 
cidere se l’intervento non richiesto di altra autorità sia con- 
forme alle disposizioni di legge, ed a difesa dell'interesse 
del Monte di pietà di Milano. 
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